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N
el quartier generale del Pdl si metto-
no a punto strategie: «Ottima l’idea
di rinunciare al nucleare per boicotta-
re il referendum sulla giustizia, a chi

è venuta?». «It’s me». «E tu chi sei?» «I’m Jimmy
Bullshit McRaney, il nuovo consulente per la
giustizia». «Non mi pare di averti già visto».
«Non sono dell’ambiente, vengo da Las Vegas.
Lavoravo nel campo delle soap-opera, mi han-
no allontanato dal set di Beautiful dopo che ho
scritto la scena in cui Sally Spectra resuscita,
rivela di essere un uomo e mette incinta la fi-
glia. Ghedini mi ha detto che gli serviva uno con
la mia esperienza per scrivere la difesa di Belu-
sconi». «Altre proposte? Vedo una mano alza-
ta.... Verdini!». «Dato che abbiamo già portato a
casa 38 leggi ad personam, pensavo a un prov-
vedimento ispirato ai principi del capitalismo
di massa. Una raccolta punti da istituire con un
emendamento nascosto nel doppio fondo di un
decreto: alla quarantesima Legge Ad Personam
che collezioni vinci un buono assoluzione per
rapina a mano armata da spendere in tutti i pun-
ti vendita convenzionati». «Altre mani alzate?
Laggiù, Carlucci». «Io insisterei con il tormento-
ne dei libri che dobbiamo correggere perché di-
cono cose non vere e inculcano valori sbaglia-
ti». «No, meglio lasciar perdere i libri contabili
di Mediaset. Altri suggeimenti? Sallu-
sti!». «Se dicessimo che la casa a
Montecarlo è della Bocassini?».
«Straquadanio, vai». «Ho letto
che secondo alcuni scienziati non
sarebbe stato il freddo a sterminare i
dinosauri. Potremmo preparare
un manifesto che accusa la Procu-
ra di Milano». «Giusto, è un po’
che non accusiamo i magistra-
ti di essere comunisti. L’ultima
volta lo ha fatto Berlusconi più di
mezz’ora fa. Dice che non li frequenta
perché ha paura che gli mangino le mi-
norenni».❖

Vicedirettore
llando@unita.it

S
e non ci fosse quella cattiva, sarebbe
un’ottima notizia. Lo stop del governo
al programma nucleare italiano, di
questo si tratta, rallegra gli animi e pla-

ca le ansie. Non era necessario aspettare la
nube di Fukushima per ricordarci le incertez-
ze sismiche del nostro Paese: non saremo il
Giappone, ma quanto accaduto a l’Aquila, Ir-
pinia, Friuli, Messina può bastare a suggerire
che l’Italia non sia il migliore dei luoghi per
estrarre energia dagli atomi. Se a questo ag-
giungiamo una certa tendenza alle mazzette
e agli appalti ambigui (le repubbliche passa-
no, le cricche restano) ecco che l’idea di torna-
re al nucleare solleva non pochi dubbi: nel
Paese dei piloni mancanti e del cemento impo-
verito (casa dello studente all’Aquila e inchie-
sta Calcestruzzi) siamo sicuri che le centrali
sarebbero state costruite senza ombre e senza
sospetti? Che alla fine non sarebbero spunta-
te, di nuovo, case regalate e massaggiatrici
generose? Pensieri malevoli, certo. Ma trat-
tandosi di tecnologie ad alto rischio (il nuclea-
re sicuro per il momento è un ossimoro) biso-
gnerebbe essere in grado di poter escludere
ogni sospetto. A cominciare dalla presenza de-
gli amici degli amici. O dei furbetti dell’im-
piantino.

Tutto questo, come si vede, ha poco a che
fare con il disastro giapponese. Ma molto con
la realtà italiana. E ci porta dritti alla cattiva
notizia: l’improvviso dietrofront del governo,
lo stesso che pochi minuti dopo l’incidente ci

informò che il nucleare italiano non si sareb-
be mai fermato (Cicchitto) e che non era il
caso di cedere all’onda emotiva (Alfano). A
cosa si deve allora questo rapido ripensamen-
to? Non certo a una illuminazione sulla via di
Fukushima. Forse sbagliamo, ma il sospetto è
un altro. Come avrebbe detto il conte Ugoli-
no, che di energia non s’intendeva ma di scel-
te difficili sì, più che il nuclear potè il terrore:
quello di un voto contrario alle amministrati-
ve prima e ai referendum dopo. Un filotto mi-
cidiale per un governo ancora forte in Parla-
mento ma ormai debole nel Paese. Lo dicono i
sondaggi, lo pensa la Lega (che in un centi-
naio di comuni correrà da sola) e lo conferma
la Moratti che per non perdere Milano ha chie-
sto al Pdl di toglierle dai piedi quel tizio che,
interpretando il pensiero del premier, ha avu-
to la stravagante idea di stampare dei manife-
sti in cui si paragonavano i giudici alle Br. In
questo clima di scorie politiche, aggiungere
quelle radioattive del nucleare avrebbe avuto
effetti esplosivi per l’intera maggioranza.
Una bomba che Berlusconi ha pensato bene
di disinnescare togliendo dal tavolo elettora-
le l’argomento atomico.

Esiste un’altra spiegazione, che cioé il go-
verno non avrebbe rinunciato al nucleare ma
a questo nucleare. E che al posto delle ingom-
branti centrali Epr commissionate alla Fran-
cia - troppo vecchie e troppo grosse - si stareb-
be orientando verso i piccoli impianti ameri-
cani della Westinghouse, spacciando le mino-
ri dimensioni per un prodigio della tecnolo-
gia. Sarebbe forse questa, spiega Roberto Ros-
si a pagina 5, la ragione della criptica frase
contenuta nel documento di ieri in cui, parlan-
do di addio al nucleare, si lascia in realtà uno
spiraglio ancora aperto.

La triste notizia, dunque, è che a guidare le
scelte dell’esecutivo non sia stato il buon sen-
so e la ragione. Ma il calcolo e la convenienza.
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I
l Presidente Napolitano ha parlato chiaro che
più chiaro non si può: ‘Negli attacchi ai magi-
strati si sta toccando il limite oltre il quale pos-

sono insorgere le più pericolose e degenerazioni’.
Eppure, ieri, accendendo la tv, abbiamo sentito il
pidiellino Maurizio Lupi (un ipocrita che tra l’altro
è vicepresidente della Camera) sostenere senza
vergogna che Napolitano ha parlato per tutti. Ma
come per tutti? Forse che Bersani o Casini hanno
sostenuto che i pm di Milano sono brigatisti rossi;
oppure altri imputati hanno organizzato sotto le

scale del tribunale canee urlanti contro i magistra-
ti che devono giudicarli? Siamo alle solite. Appena
il presidente della Repubblica dice cose incontro-
vertibili per mettere un argine alla barbarie, i si-
gnori della destra se ne appropriano e riversano
sugli oppositori le critiche che si meritano soltanto
loro. Così, le parole del caimano sembrano bolle di
sapone (soap) che svolazzano senza peso sulla te-
sta della gente seduta davanti alla tv, ma in realtà
sono pietre lanciate contro la logica e la lingua ita-
liana prima ancora che contro la democrazia.❖

Pietre che volano sulla soap opera

Maria Novella Oppo

Igiaba
Scego
SCRITTRICE

I
ncroci di civiltà è il bel titolo di una ma-
nifestazione letteraria che si è svolta a
Venezia dal 13 al 16 Aprile. La manife-
stazione curata dall'università Ca' Fo-

scari (nelle figure di Shaul Bassi e Flavio
Gregorio) è stata di fatto il giro del mondo
in 32 autori. Il nord è diventato sud, l'ovest
si è specchiato nell'est. Io, come tutti, sono
stata risucchiata dalla simpatia mistica di Ki-
ran Nagarkar, dagli occhi sognanti e vispi di
A.S. Byatt, dall'ironia sempre vigile di Gad
Lerner.

Il titolo della manifestazione mi è sembra-
to farsi carne nei temi trattati e anche nel
luogo scelto. Venezia infatti non è uguale a
nessuna... per descriverla mi viene in men-
te solo una frase di Vasco Rossi: l'equilibrio
sopra la follia. È un città-miracolo, il frutto
perfetto del genio dell'uomo. A Venezia c'è
stato tutto e il contrario di tutto. Qui vene-
ziani, armeni, turchi, ebrei, africani hanno
camminato fianco a fianco. Non è un caso
che sia l'unica città italiana ad avere un no-
me arabo:Al Bunduqiyyah. Bunduq in ara-
bo significa pallottola, Venezia infatti ven-
deva armi all'Oriente. Però insieme alle pal-
lottole, si esportavano (per fortuna!) anche
maestranze, artisti. Gentile Bellini per fare
un esempio tra tanti dal 1479 al 1480 era
stato ospite della corte turca, per studiare,
per conoscere. Venezia quindi è da sempre
una città di incroci di civiltà, una città che
non solo ha rivitalizzato il legame
Nord-Sud, ma anche quello Est-Ovest. Ve-
nezia ha costruito la sua grandezza sulla
sua geografia, sul suo essere il magnete di
tutti i punti cardinali. Geografia che ora
molti politici nostrani considerano una di-
sgrazia...sigh.❖

INCROCI
DI CIVILTÀ

LE
TR
É-
RO
MA

vota SÌ ai referendum
Privatizzare
la gestione
dell’acqua

migliorerà i servizi

Il nucleare
è sicuro

e fa risparmiare
sulle bollette

NON FARTI PRENDERE
PER IL NASO
SONO TUTTE BUGIE. SCONFIGGILE ANDANDO A VOTARE

Per informazioni sui referendum visita il sito www.wwf.it

Nefrologia
Nasce
la rete

NasceNephromeet, laprimapiattaformavirtualechecollegaoltre 1800nefrologidi
tutta Italia: si trattadiunacommunity incuigli specialistipossonoconfrontarsieottimizza-
re le pratiche cliniche per garantire ai pazienti che soffrono di malattie renali il miglior
trattamentopossibile, in termini di diagnosi e terapie, su tutto il territorio nazionale.
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Alfonso
Pecoraro
Scanio
«Lo stop del
governo è una

vittoria del referendum,
figlia del disastro di
Fukushima e della paura
del voto popolare»

Claudio
Burlando
«Il governo è
passato in poco
tempo a dire che

col nucleare si va avanti,
che si fa una moratoria e
infine che non se ne fa più
niente. Non commento
questa schizofrenia»

Parole

Antonio
Di Pietro
«Il governo gioca
sporco: non
vuole fare il

referendum oggi per fare il
nucleare domani. Questo
emendamento è frutto di
una furbizia scellerata»

Nichi Vendola
«Siamo alle
comiche finali. Il
governo cancella
le norme della

sua rivoluzione nuclearista
sperando di preservare la
porcata del legittimo
impedimento»

Ennesimo voltafaccia del governo:
ha deciso l’abrogazione del nuclea-
re in Italia. Lo stop è stabilito da un
emendamento presentato ieri in au-
la al Senato al decreto «omnibus».
Indietro tutta quindi con i program-
mi sui quattro nuovi impianti nu-
cleari da piazzare in mezza Italia,
fiore all’occhiello dell’ex ministro
Scajola esibito tante volte da Berlu-
sconi. A questo punto il referendum
di giugno potrebbe saltare, infatti i
promotori, dall’Idv ai comitati am-
bientalisti, vedono con sospetto la
mossa del governo.

Nell’aula di Palazzo Madama il
governo ha accolto e fatto proprio
un emendamento presentato da
Francesco Rutelli dell’Api, per la
soppressione del nucleare in Italia.
Il voto finale sul decreto ci sarà sta-
mattina, e l’opposizione darà anco-
ra battaglia perché sia posta la paro-
la fine all’atomo. Un ulteriore passo

indietro di Palazzo Chigi rispetto al-
la moratoria di un anno decisa dieci
giorni dopo il disastro a Fukushima.

LEGITTIMO SOSPETTO...

L’opposizione, Pd in testa, incassa la
«vittoria», ma per l’Italia dei Valori e
i comitati promotori dei referen-
dum del 12 e 13 giugno il sospetto è
che quella del governo sia una mos-
sa per «disinnescare» il voto che
chiuderebbe la prospettiva nuclea-
re e, soprattutto, per evitare che que-
sto faccia da traino al quesito che
cancella il legittimo impedimento.
A preoccupare Berlusconi, infatti, i
sondaggi che, dal tragico tsunami
in Giappone ma ancora prima, dava-
no per certo il raggiungimento del

quorum. Possibilità considerata an-
che prima del terremoto, con un trai-
no attribuito al quesito per l’acqua
pubblica. La decisione sul referen-
dum sul nucleare spetta ora all’uffi-
cio centrale della Cassazione. Se la
Corte riterrà che l’abrogazione delle
norme sui nuovi impianti sia «suffi-
ciente nel senso richiesto dai promo-
tori del referendum», il voto sul que-
sito salterà, se invece si soddisfano
solo «parzialmente» le richieste dei
promotori, allora si terrà ma con un
quesito «ristretto». E che la maggio-
ranza voglia eludere il voto popola-
re lo fa capire Gasparri, capogruppo

Pdl che ieri sera al Senato ha apprez-
zato la scelta del governo affidata al
Parlamento «ed evitare che consul-
tazioni referendarie sull'onda emo-
tiva possano pregiudicare approfon-
dimenti e valutazioni» sul nucleare.

GIRAVOLTEATOMICHE

Appena un mese fa, all’indomani
del terremoto dell’11 marzo che ha
squassato la centrale di Fukushima,
un coro di ministri aveva bandito le
reazioni «emotive» contro l’energia
atomica; due giorni dopo Berlusco-
ni aveva già dato un’occhiata ai son-
daggi che prevedevano una forte af-

Si voti lo stesso

NATALIA LOMBARDO

La strategia

IL PRESIDENTEDIWWF ITALIA

nlombardo@unita.it

Il flash mob di Legambiente, cinque giorni fa davanti al Comune di Genova, contro il nucleare

Affondare il quorum ed
evita figuracce sul
legittimo impedimento

pVoltafaccia al Senato Lamaggioranza fa suoun emendamento dell’Api e decide lo «stop»

Elezioni denuclearizzate

«Il governo non sospende le

norme che hanno rilanciato il

nucleare in Italia. Dovremmo

andare inognicasoalleurne»,

dice Stefano Leoni.

Nucleare, il governoha paura
Clamoroso voltafaccia del gover-
no: abrogato il nucleare. In un
emendamento al decreto «omni-
bus» che si vota oggi in Senato.
Potrebbe saltare il referendum,
cosa vista con sospetto da Idv e
promotori; decide la Cassazione.

ROMA
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fuenza al referendum di giugno
(con la pericolosa, per lui, conse-
guenza di un quorum sul quesito
che cancella il legittimo impedimen-
to) così ha ordinato ai suoi ministri,
da Stefania Prestigiacomo a Paolo
Romani, di essere più prudenti. Il
22 marzo il governo ha quindi con-
gelato il programma nucleare con
una «moratoria» di un anno. E ora,
sempre con lo spettro delle intenzio-
ni di voto e con i rifiuti a catena del-
le Regioni anche di centrodestra di
ospitare le centrali, ecco il voltafac-
cia di ieri. L’emendamento parla di
«abrogazione di disposizioni relati-

ve alla realizzazione di nuovi im-
pianti nucleari», anche se lascia una
porta aperta «al fine di acquisire ul-
teriori evidenze scientifiche». Ade-
guandosi alle decisioni che saranno
prese dall’Unione Europea, istitu-
zione evocata a piacimento, salvo
poi volersene staccare.

Ora altre decisioni sono rinviate
a dopo l’estate, viene affidato al con-
siglio dei ministri il compito di defi-
nire «una nuova strategia energeti-
ca nazionale». E il ministro Roma-
ni, che ha levato gli incentivi per le
energie rinnovabili, ora rilancia
«l’energia verde».❖

Roberto RossiL’ANALISI

Il dubbio tra l’abbandono di un
progetto o un «trucco
programmato», come sostiene
Angelo Bonelli, tra una ritirata
finale o una «truffa colossale», per
stare alle parole di Antonio Di
Pietro e di tutto l’Idv, il dubbio, si
diceva, si insinua in una manciata
di parole inserite
nell’emendamento che cancella,
sulla carta, tre anni di proclami
sull’atomo. La frase è questa: «Al
fine di acquisire ulteriori evidenze
scientifiche non si procede alla
definizione e attuazione del
programma di localizzazione,
realizzazione ed esercizio …».
degli impianti nucleari. La chiave
è nell’incipit della frase. Che vuol
dire «al fine di acquisire ulteriori
evidenze scientifiche»? Che
l’addio al nucleare è solo fittizio.
Che l’Italia continua a cavalcare,
ma cambia cavallo. Non più con i
francesi di Edf, e il loro reattore
Epr, potente ma fragile, ma con
gli americani di Westinghouse,
che propongono un modello di
dimensioni ridotte e dal nome
floreale, Iris.

Paradossalmente l’incidente di
Fukushima ha accelerato un
processo che era in atto da tempo.
Non è un mistero che sia Enel sia
lo stesso governo avevano
espresso dubbi, in privato, sullo
sviluppo proprio del modello Epr.
Il reattore, in costruzione in
Francia e Finlandia, si è
dimostrato molto costoso e poco
sicuro (tanto che la stessa Areva,
la società parigina che
materialmente li mette in piedi,
ne sta progettando uno più
piccolo l’Atmea).

Ma non c’è solo l’aspetto
economico dietro questa scelta. A
cambiare le carte in tavola ha
contribuito anche la politica. In

particolare l’uscita di scena del
ministro dello Sviluppo
Economico Claudio Scajola e il
ridimensionamento del suo
braccio destro, il direttore
generale del ministero Sergio
Garribba, ha spostato l’asse delle
scelte. Sia Scajola, ma ancor più
Garribba, si erano spesi con forza,
nel 2008, perché l’Italia si
orientasse per l’opzione francese.
Per questo, nell’ottobre del 2010,
Garribba aveva ottenuto la Legion
d’Onore. Oggi, invece, la Francia,
vuoi anche per questioni di
politica internazionale, non è più
vicina come un tempo. Inoltre,
all’interno del ministero, come
ricorda anche un dossier dei
Verdi, le linee strategiche in
materia atomica le detta Ansaldo
Nucleare. La società ligure è
legata a filo doppio (lo rivelò
Wikileaks) agli americani della
Westinghouse. I quali, l’otto
marzo scorso, tre giorni prima
dell’incidente in Giappone, hanno
annunciano uno strano accordo
con la spagnola Endesa (guarda
caso controllata dall’Enel) per uno
“scambio di informazioni” sul
nuovo nucleare. Come Iris. Un
reattore piccolo (350 megawatt
contro gli 800 di una normale
centrale) che si adatta bene alla
nostra rete elettrica e necessità di
non molta acqua per raffreddarsi.

Anche se Fukushima ha
accelerato la pratica, però, il
cambio di cavallo richiede del
tempo. In questo caso «12 mesi»,
come scritto nell’emendamento,
che serviranno per valutare, anche
alla luce degli stress test che fra
breve saranno fatti sulle centrali
europee, la praticabilità del
ricorso a «varie fonti
energetiche». Dalle quali non è
esclusa quella nucleare.

Foto Ansa

dello tsunami e fa dietrofront

p L’obiettivo di Berlusconi: evitare la disfatta ai referendum, trainati dal quesito sulle centrali

IL GOVERNOCONTINUA

ACAVALCARE L’ATOMO

MACAMBIACAVALLO

Il Cnr:
niente stop
alla ricerca

IlprogettodelPianonazionaledi ricercasulnucleare,presentatoaRomadallaGelmini,
«non hamotivo di arrestarsi», perché «è a sostegno dell’industria italiana che già costruisce
centraliall’estero, riguarda tecnologiediprossimagenerazioneeprogrammidi formazione»,
dice il presidente del Cnr LucianoMaiani. E allora, che lo “stop” del governo sia un bluff?
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Un colpo di mano, un trucco per far
saltare il referendum, una truffa. Il
centrosinistra boccia compatto la
parziale retromarcia del governo sul
nucleare. Tutti d’accordo, da D’Ale-
ma a Di Pietro, nel dire che il vero
obiettivo di Berlusconi non è impo-
stare una nuova e più moderna poli-
tica energetica. Ma tentare di far sal-
tare il quorum del 12 e 13 giugno,
per evitare che passi il quesito sul le-
gittimo impedimento. «Il governo
ha sfilato il nucleare non per l'inci-
dente di Fukushima, di cui non gli
importa niente, ma perchè si è reso
conto che poteva fare da traino al re-
ferendum sul legittimo impedimen-
to di cui a Berlusconi importa moltis-
simo», ha detto D’Alema. L'emenda-
mento del governo, rincara Bersani,
«è un pretesto, un tentativo di scap-
pare dal confronto sul referendum

ma è anche una sconfessione delle
politiche del governo». Il leader Pd
ricorda le dichiarazioni dei ministri
dopo l’incidente in Giappone, il coro
di conferme al programma nuclea-
re, e sottolinea la «vittoria» di chi
«già prima dell'incidente di Fukushi-
ma aveva messo in luce l'assurdità
del piano così come il governo lo ave-
va concepito». «Scappano dalle loro
stesse decisioni. Noi lavoreremo per-
ché ci sia il quorum anche per gli al-
tri referendum. Il governo non dice
quale sia la politica energetica e,

mentre si abbandonano i vecchi pas-
si, si distruggono le politiche sulle
rinnovabili». Oggi il leader Pd pre-
senterà alla Camera un question ti-
me sulle rinnovabili: «Hanno sospe-
so tutto da un giorno all'altro con più
di centomila occupati, soprattutto
giovani, che rischiano il posto di lavo-
ro. Vogliamo risposte».

Anna Finocchiaro parla di «confu-
sione» e «malafede» della maggio-
ranza». «Lasciano aperta la strada ad
un eventuale ripensamento prossi-
mo venturo sulla scelta nucleare,
un’ambiguità inaccettabile». «L'en-
nesima truffa del governo agli italia-
ni», attacca Di Pietro. «La paura fa
novanta, ma questo gioco sporco è
scoperto. O dicono esplicitamente
che il nucleare non lo vogliono più o
si vota». Per questo Di Pietro presen-
terà un ulteriore sub-emendamento
«per l'abrogazione totale della legge
sul nucleare». «Siamo alle comiche
finali, hanno paura della democra-
zia», dice Nichi Vendola. «Sono dei
banditi che utilizzano il potere per
impedire la partecipazione popolare
di cui hanno paura», rincara il leader
del Prc Paolo Ferrero. «È una finta
ritirata», avverte il presidente dei
Verdi Angelo Bonelli. «Il governo
non ha assolutamente cambiato
idea sul nucleare. Come mai, infatti
l'Agenzia guidata da Veronesi rima-
ne operativa e non viene soppres-
sa?».

L’ULTIMAPAROLAALLACASSAZIONE

Sarà l'ufficio centrale della Cassazio-
ne a dire l’ultima parola. La Supre-
ma Corte, spiega il presidente emeri-
to della Corte Costituzionale Piero
Alberto Capotosti, dovrà infatti stabi-
lire se l'abrogazione delle norme sul-
la realizzazione di nuovi impianti nu-
cleari sia «sufficiente nel senso richie-
sto dai promotori del referendum».
Nel caso in cui la Cassazione dovesse
ritenere che l'emendamento del go-
verno al decreto omnibus soddisfi so-
lo parzialmente le richieste dei comi-
tato promotore, la consultazione del
12 e 13 giugno si terrebbe lo stesso,
anche se con un quesito «ristretto».
Anche in caso di responso negativo
della Cassazione, i promotori, spie-
ga Stefano Ceccanti del Pd, potrebbe-
ro comunque fare ricorso alla Corte
Costituzionale. ❖

Foto Ansa

A.C.

«Ilgovernoha fattobeneabloc-

care il nucleare.ma io nonmi fi-

do»,dice ilgovernatoredellaTo-

scanaRossi. «Comefidarsidi chi

ha cancellato il sostegno alle

energie rinnovabili?».

PrimoPiano

«Solo un trucco
contro il voto
sul legittimo
impedimento»

Un trucco, un colpo di mano per
far saltare i referendum. Soprat-
tutto quello sul legittimo impedi-
mento. Opposizioni unite con-
tro la mossa del governo. Bersa-
ni: fuggono dalle loro decisioni.
ora risposte sulle rinnovabili.

Il segretario del Pd: «Il governo scappa dalle sue stesse decisioni»

ROMA

p Centrosinistra durissimo sul dietrofront del governo. Bersani: vogliono sfuggire ai referendum

p Finocchiaro: «Sono inmalafede». Il Pd incalza sulle rinnovabili e i finanziamenti sospesi

ENRICOROSSI (TOSCANA)

IgnazioMarino
«Che governo stravagante: prima fa il
programma nucleare, poi si impegna ad
acquisire evidenze scientifiche. Questa
manovra non delegittima il referendum»

Sergio Chiamparino
«Nelle politiche industriali è il governo
dell’improvvisazione, guidato dalla ricerca
di consenso. E i comuni che ospitarono le
centrali aspettano ancora le compensazioni»

Elezioni denuclearizzate
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Q
uesta è una grande vit-
toria per le opposizio-
ni. Una misura radica-
le che fa uscire l’Italia
dal nucleare, chiude

un programma sul quale il governo
aveva mantenuto una forte ambigui-
tà, oltre a una gestione disastrosa,
come è stato sulle vicende della Li-
bia e degli immigrati».

Francesco Rutelli, leader dell’Al-
leanza per l’Italia, con non poca sod-
disfazione ieri in aula al Senato ha
visto fare proprio, da parte del gover-
no, l’emendamento che aveva pre-
sentato la settimana scorsa perché
«venisse soppresso il programma nu-
cleare».
Perl’opposizioneèunavittoria,ma,se-

condo i comitati promotori, l’Italia dei

Valori e non solo, la svolta del gover-

nomira ad «abrogare» il referendum

sul nucleare per annullare quello sul

legittimo impedimento. Un risvolto

che lei non aveva considerato?

«Nessuno può saperlo, il rischio che
con un voto a metà giugno non si rag-
giunga il quorum è reale, tanto più
con la linea minimizzatrice del go-
verno che aveva già “congelato” il
programma nucleare per un anno.
Quindi, se non si ottenesse il quo-
rum, il governo potrebbe considerar-
lo una conferma per ripresentare
quel piano dopo un anno».
Però il sospettoèche ilgoverno, visti i

sondaggi, possa scongiurare proprio

ilrischiochelepersonevadanoavota-

re contro il legittimo impedimento.

«È una moneta lanciata per aria, una
scommessa, con il rischio che un
mancato quorum si traduca nel rega-
lare a Berlusconi un clamoroso gol
sul nucleare al 95esimo in pieno re-
cupero. Tra l’altro l’Idv ha presenta-

to un emendamento simile al mio,
e non credo che non fossero consa-
pevoli delle conseguenze sui refe-
rendum. Guardiamo alla vittoria:
si chiude con il nucleare in Italia».
Ilgovernoquindipotrebberipropor-

lo, scampato il rischio del voto?

«Qualcuno potrebbe cercare di far
passare “la nottata” e ripresentarlo
una volta “sentite le commissioni
parlamentari” come è scritto nel te-
sto. Ma su questo oggi in aula con-
durremo un’altra battaglia. Abbia-
mo presentato sub-emendamenti
per togliere definitivamente il nu-
cleare dalla strategia energetica.
Cambiano gli scenari economici fi-
nanziari, dovranno buttare il Def, il
documento economico finanziario».
Perché?

«Gli obiettivi di finanza pubblica
prevedevano per il nucleare 30, 35
miliardi di euro nei prossimi dieci
o quindici anni. Soldi che ora diven-
tano una grande opportunità di ri-
conversione».
Sulle energie rinnovabili? Il ministro

Romani ha levato gli incentivi.

«Si dovranno fare enormi investi-
menti sulle rinnovabili, con un pia-
no su trasporti e abitazioni, causa
principale delle emissioni inquinan-
ti. Alcune risorse potranno essere
mantenute per la ricerca sulla nuova
generazione di centrali nucleari».
Manon era un capitolo chiuso?

«In Europa la ricerca prosegue, e
noi siamo favorevoli allo studio di
una quarta generazione che garan-
tisca massima sicurezza sino allo
smaltimento delle scorie. Purché ci
sia trasparenza e non la forte omer-
tà che si è vista anche in Giappone.
A Fukushima sono state trovate
tracce di plutonio perché usavano
residui delle testate nucleari sman-
tellate dopo l’accordo Usa e Rus-
sia, ma nessuno lo sapeva».
Come giudica il voltafaccia del go-

verno?

«Un disastro, l’esecutivo ha cambia-
to linea quattro volte. Vanno rin-
graziati i promotori dei referen-
dum, altrimenti sarebbe rimasta
l’ambiguità. Mi chiedo, però, a co-
sa servirà l’Agenzia per la sicurez-
za nucleare cui dovrebbe dedicarsi
l’amico Veronesi? Ambizioni che
andranno ridimensionate».❖

I referendum

NATALIA LOMBARDO

Marcella Ciarnelli

RAI SENZAPROIEZIONI?

Con la minutaglia non lo ascoltano,
non va da nessuna parte? Eccolo

puntare al bersaglio grosso, il presidente
Napolitano. Così ha fatto Giuliano Ferrara
che ieri sera, dalla sua postazione di Radio
Tripoli, haaccusato ilQuirinaledi avereoc-
chi soloperquel cheaccade sul frontedel-
lamaggioranza. Salamelecchi d'ordinanza
(«Con il rispettodovuto...lei fa beneapren-
dersela con il manifestomilanese... a esse-
reintransigente...»,etc)epoihausatoilcan-
none per dire dellamagistratura: «Lei non
può ignorare...comportamenti tecnica-
menteeversivi... comizi inpiazza...l'illegalità
delle procure che danno le carte...», tutto
ciò, precisa, «non può essere estraneo alla
sua predicazione». Ormai gasato, Ferrara
invita il presidente a porre «attenzione an-
che e soprattutto a quella parte politica»
che l'ha «legittimamente eletto» e fa riferi-
mento a quelle «avanguardie militari che
vogliono rovesciare un governo regolar-
menteeletto».Insostanza,accusaNapolita-
nodiesserediparte,peggioancora:dinon
vedereenonsanzionare iverigolpisti. Ese
gliascoltinoncrescono lostesso,che farà?

DIRETTORISSIMO TONI JOP

ROMA
nlombardo@unita.it

«Il rischio che la gente
non vada più a votare?
Ora pensiamo positivo»

Le nuove centrali
«Se mancasse il
quorum, il governo
potrebbe riproporle»

A Napoli si definisce “pezza a
colore” il tentativo di metterci
una toppa, giocando tutto sulla
possibilità di confondere chi
osserva con il tinta su tinta.
Berlusconi che canta da
sempre in napoletano, e che ha
messo la “monnezza” sotto il
tappeto e se n’è fatto vanto, e
che ora vuole strappare la città
agli odiati “sinistri”, ad ogni
occasione ci mette “una pezza
a colore” ha imparato il
metodo sotto il Vesuvio. C’è il
referendum sul nucleare e lui
fa marcia indietro. Arrivano i
tunisini a Lampedusa e lui ci si
compra una casa. Dice. C’è la
crisi e annuncia «meno tasse».
E via dicendo. Il rischio è che il
colore non si confonda più e
che si sveli il patchwork.

LA “PEZZA
ACOLORE”

IL VOTO
E LE SCORIE

Il nucleare italiano non è stato ferma-
to in quanto poco sicuro e troppo co-
stoso (come dicono ormai tutti) o per-
ché dobbiamo anche noi investire nel-
le rinnovabili dimenticate (vedi lo
sciopero di oggi del settore fotovoltai-
co): no, è stato abbandonato perché
troppo impresentabile da portare in
campagna elettorale. È la conferma,
inquietante, di vivere a bordo di una
nave abbandonata, lasciata senza bus-
sola e senza timone nel mezzo di una
vivace tempesta. Un bastimento sul
quale si vive alla giornata e dove, pri-
vi di uno straccio di rotta (che so, un
piano energetico, una strategia indu-
striale), si inseguono umori e sondag-
gi. E magari qualche affare. Con la
spiacevole conseguenza che a furia di
pensare al presente si dimentica tutto
il resto. Ad esempio il futuro.
LUCA LANDÒ

Tutti icomitatidiredazionedelle

testate Rai sono «preoccupati»

per la scelta del dg Masi: chiari-

scasenonvuoleproiezionidivo-

to per le amministrative. Un re-

galoalla concorrenza, SkyeLa7.

Bersaglio grosso

L’EDITORIALE

«Hanno cambiato

idea quattro volte
Abbiamovinto noi»

Intervista a Francesco Rutelli

p SEGUE DA PAGINA 2

IL CORSIVO

Il leader dell’Api: «Ora puntiamo a investire
sulle rinnovabili. Peròmi chiedo a cosa servirà
l’Agenzia per la sicurezza guidata daVeronesi»

«È la prova
che hanno
fallito»

«Hannogovernato per tre anni raccontando che avrebbero risolto i problemi ener-
geticidelpaeseconunaseriedi impiantinucleari.Oggidichiaranoinmodoesplicitodiaver
sbagliato tutto. E presto chiederanno agli italiani di appoggiarli sulle rinnovabili. Ciò che il
Pd chiedeva dall’inizio della legislatura», sottolinea il senatore Pd Luigi Zanda.
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Dopo averle sostanzialmente ucci-
se, ora il ministro Paolo Romani
«scopre» le fonti rinnovabili. Nel
giorno del voltafaccia su quello che
aveva propagandato come il nuovo
«miracolo energetico italiano»,
l’atomo, il governo vira sulla Green
economy. «È adesso importante an-
dare avanti e guardare al futuro, im-
piegando le migliori tecnologie di-
sponibili sul mercato per la produ-
zione di energia pulita, in particolar
modo per quanto riguarda il com-
parto delle rinnovabili e dell'ener-
gia verde», dichiara impassibile Ro-
mani. Nel frattempo proprio gli ope-
ratori del solare, invece di esultare,
organizzano il primo sciopero della
storia. Insomma, sull’energia è il
caos totale: uno scenario da caduta

dell’Impero. L’Enel mette nel casset-
to i suoi piani, il loro partner france-
se si rassegna e volta pagina, e solo
grazie alle spalle forti da player in-
ternazionale il gruppo italiano evi-
ta contraccolpi dalla retromarcia
frettolosa dell’Italia. «Seguiremo
l’Europa» ripetono dal quartier ge-
nerale, citando il testo dell’emenda-
mento governativo. Cosa voglia di-
re in dettaglio non si sa ancora. Così
come non si sapeva ancora quali fos-
sero le linee strategiche del nuclea-
re: erano state annunciate a inizio
legislatura, ma non sono mai arriva-
te. Ora ci vorrà un altro anno (se si
faranno), e megari la palla passerà
al prossimo esecutivo. Risultato fi-
nale: zero. Nessuna risposta né ai
nucleristi né agli antinuclearisti. È
lo stesso governo a scriverlo
nell’emendamento. Al comma 8 si
dichiara che «entro 12 mesi» sentiti
i ministri, le Regioni, le Province, ec-
cetera eccetera, il Consiglio dei mi-
nistri «adotta la strategia energeti-
ca nazionale, che individua le priori-
tà o le misure necessarie al fine di
garantire la sicurezza nella produ-
zione di energia, la diversificazione
delle fonti energetiche e delle aree
geografiche di approvvigionamen-
to, il miglioramento del sistema

energetico nazionale e lo sviluppo
delle infrastrutture». Come dire: il ca-
pitolo più importante per lo sviluppo
del Paese, quello energetico, è anco-
ra tutto da scrivere, mentre la legisla-
tura è destinata a una fine precoce.

CAOS INCENTIVI

Sul fornte dell’energia verde, le circa
20mila imprese di fotovoltaico e simi-
li aspettano ancora le nuove regole
sugli incentivi, tagliati all’improvviso
a inizio marzo, inducendo le banche

a chiudere i rubinetti del credito. In
totale nel settore sono già a rischio
circa 120mila posti di lavoro. Solo do-
po due mesi, dopo Fukushima, dopo
la paura del referendum, insomma,
più tardi che mai, oggi l’esecutivo an-
nuncia l’arrivo imminente di un nuo-
vo decreto, che dovrebbe stanziare
tra i 6 e i 7 miliardi, ripristinando il
conto energia con tariffe a scalare (co-
me avviene in tutti i Paesi) ed elimi-
nando il taglio retroattivo del 30% de-
gli aiuti all’eolico deciso sessanta gior-

ni fa. Anche in questo caso, una mos-
sa senza strategia. Il governo si è «ac-
corto» (ohiboh!) di aver sbagliato il
decreto salva-Alcoa. Quel testo offri-
va incentivi troppo ricchi, a chi aves-
se installato il fotovoltaico. Tutti si so-
no buttati a pesce, e subito si è creata
una sorta di «bolla» dell’energia ver-
de, che sarebbe rimasta sulle spalle
dei contribuenti per un ventennio. In-
vece di correggere immediatamente,
concordando con operatori e ban-
che, il governo ha pensato bene di

BIANCA DI GIOVANNI

Fonti rinnovabili

PrimoPiano

Sull’energia solo errori
mentre le famiglie
pagano i costi della crisi

Annunci a ripetizione e retro-
marce repentine. Il governo
senza bussola sull’energia. Per
di più, durante la crisi libica, si
tassa la benzina. Eni ed Enel
tengono grazie al loro forte
know-how.

ROMA
bdigiovanni@unita.it

p L’atomo era il totemdella destra,ma le linee strategichemancavano

p Romani «scopre» il fotovoltaico, dopo aver affossato 20mila imprese

In arrivo il decreto
che ripristina gli aiuti
tagliati a inizio marzo

Denuclearizzati
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Il dietrofront del governo sul nuclea-
re non ferma la mobilitazione a favo-
re delle fonti rinnovabili promossa
per oggi con il nome di “Solar day”,
rafforzata dallo sciopero nazionale
degli addetti al fotovoltaico e i lavo-
ratori delle aziende della filiera delle
energie alternative. Lo sciopero, il
primo nel settore, è stato proclamato
da Fim, Fiom e Uil per chiedere modi-
fiche radicali al decreto sulle energie
rinnovabili che «ha avuto l'effetto im-
mediato di bloccare l'intera filiera
del fotovoltaico in Italia». Il provvedi-
mento, a cui peraltro il governo sta
rimettendo mano, ha già prodotto
danni provocando annullamenti de-
gli ordini delle apparecchiature per
il fotovoltaico mentre le banche strin-
gono i cordoni delle borse. «Moltissi-
me aziende hanno ridimensionato i
piani di investimento e, in molti casi,
hanno annunciato processi di deloca-
lizzazione e avviato il ricorso ad am-
mortizzatori sociali», è la denuncia.

PRESENTE E FUTURO

È verosimile aspettarsi ricadute
sull’occupazione attuale (sono circa
100mila gli addetti del settore), men-
tre quella potenziale rischia di non
esprimersi proprio, come fa sapere
Althesys con il suo rapporto annua-
le. La creazione di novantamila posti
di lavoro potenziali e un valore tra i
28,6 ed i 42,3 miliardi di euro al
2020 dipendono dalle scelte norma-
tive nel campo delle energie rinnova-
bili sulle quali la Ue ha appena bac-
chettato l'Italia, si legge nel dossier.

Questa mattina (dalle 11) i lavora-
tori terranno un presidio davanti al
ministero dello Sviuppo, a Roma,
mentre la conferenza Stato-Regione
si occuperà dell’argomento. Nel po-

meriggio (dalle 15) ci sarà invece
un sit-in in piazza Montecitorio do-
ve si ritroveranno associazioni am-
bientaliste, forze politiche di sini-
stra e sindacati «mentre il ministro
Romani illustrerà il nuovo testo del
decreto senza ascoltare chi vive e
lavora con l’energia solare e le fonti
alternative». A firmare la mobilita-
zione è “Sos rinnovabili” con il
“Solar day” , che ha raccolto nume-
rose adesioni e che prevede «inizia-
tive inedite di informazione ai citta-
dini sui veri costi delle rinnovabili
in bolletta, un'operazione verità
che si contrappone alla comunica-
zione pretestuosa del governo».

Non solo protesta, puntualizza-
no gli organizzatori: «Perché le rin-
novabili sono il futuro, e vogliamo
che gli italiani lo sappiano. Voglia-
mo fare piazza pulita delle false ac-
cuse che le lobby energetiche han-
no propagandato, e far capire che
affossare fotovoltaico ed eolico
vuol dire inibire lo sviluppo energe-
tico ed economico del Paese, la-
sciandolo legato alle fonti fossili, a
energie pericolose e anti-economi-
che».❖

mettere uno stop e basta. Solo ieri si è
profilata una bozza del nuovo decre-
to (dopo lunghe settimane di prote-
ste): sarebbe costituito da 25 articoli.
Oltre al limite di spesa annuo, si defi-
nisce un sistema di incentivi che dimi-
nuiscono man mano che aumenta la
potenza installata, e le tariffe che
scendono una volta superati i limiti
annuali. Fanno eccezione i prossimi
due anni, definiti «transitori», in cui
gli incentivi sono stimati in 820 milio-
ni di euro.

Errori e correzioni tardive, mentre
mentre l’altro grande pilastro
dell’energia, l’Eni, subisce la crisi libi-
ca. Sospesa la produzione di petro-
lio, fermo il gasdotto, il gruppo guida-
to da Scaroni compensa le perdite li-
biche grazie al prezzo elevato del
greggio e grazie alla minore spesa
per i prepagamenti delle clausole co-
siddette «take or pay» (si paga il prez-
zo del gas, anche se non si ritira) con
il colosso russo Gazprom, che per ora
«sostituisce» la Libia. Intanto la benzi-
na tocca nuovi record e il governo de-
cide di tassarla di più per finanziare
la cultura: altra mossa senza alcun
senso economico. Così, se i conti del-
le «grandi» italiane, Eni ed Enel, non
subiscono scossoni, a pagare caro la
mancanza di una vera strategia del
governo sono le famiglie e le piccole
imprese. ❖

MARCO TEDESCHI

Via libera della giunta dell’Emi-

lia Romagna al piano energeti-

co 2011-2013 che prevede stanzia-

menti di 139,5milioni in tre anni, pun-

ta su un maggiore efficienza e più ri-

sparmio energetico in tutti i settori,

sviluppodellefontienergeticherinno-

vabili; un impulso alla filieradelle tec-

nologieenergetichee,più ingenerale

all'economia verde, prevedendo in-

centivialle imprese.Oralaparolapas-

sa al Consiglio regionale.

Scioperano per la prima volta i
lavoratori del settore fotovoltai-
co e della filiera delle energie al-
ternative: il decreto del governo
si sta traducendo in uno tsuna-
mi per il settore. Ambientalisti
in piazza per il “Solar day”.

ROMA
economia@unita.it

«La pacchia non può continua-

re»epoi«diciamolocisonointe-

ressi economici» in gioco. Questa la

posizionedi Rosa Filippini, presidente

di Amici della Terra. La protesta del

settoredelle rinnovabili «nonè immo-

tivata». «Non siamo contro il fotovol-

taico, a differenza dell'eolico al quale

diciamo“no”.Vannobenegli incentivi

manonc'èdubbioche fossero troppo

alti», «agli agricoltori convenivano i

pannelli piuttosto che il Barolo».

Risparmio ed economia verde
nei programmi dell’Emilia

In breve

Oggi «Solar day»
e sciopero:
in piazza lavoratori
e ambientalisti

Amici della Terra: «Troppi
interessi sugli incentivi»

L'El.Ital, l'azienda che produce
pannellifotovoltaicidiproprietàdiMas-
simoPugliese, l'imprenditore irpinogià
presidente dell'Avellino Calcio ha an-
nunciato lasuauscitadaConfindustria.
«Le aziende del settore - ha scritto in
unanotaPugliese,cheèfratellodiMar-
co,parlamentaredelPdlemembrodel-
lacommissioneFinanzedellaCamera -
sonoormaiallostremoeleprospettive
dicrescitarischianodiesserecompleta-
mente azzerate dalle miopi scelte del
governo con l'avallo di Confindustria».
SecondoPugliese, ciò comporterà «un
notevole esborso finanziario da parte
dello Stato in termini di concessione di
cassa integrazione per i lavoratori».

Fuori da Confindustria
«perché ha avallato la
sceltamiope del governo»

CONTRO I TAGLI

Cgil: «Ora
riapriamo
il tavolo»

PlausodellaCgilallostopdelprogrammasulnucleare. Il sindacatocondivide lamar-
cia indietrodell'esecutivoesidicedisponibileadunconfrontoperchél'Italia«habisognodi
unapoliticaenergetica», eprogrammareseriamenteunnuovopianoenergeticonaziona-
le chemetta al centro le energie rinnovabili, il risparmio e l'efficienza energetica.
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«Rinuncio, ho sbagliato». Alla fine
Roberto Lassini ha ceduto alle
pressioni, si è dimesso dalla lista
del PdL a Palazzo Marino e ha an-
nunciato pubbliche scuse al presi-
dente della Repubblica, Giorgio
Napolitano, «indignato» dai mani-
festi anti-pm.

Tira così un sospiro di sollievo il
sindaco uscente Letizia Moratti,

che fino a ieri sera ha visto nella
candidatura dell’avvocato, ex sin-
daco di Turbigo e responsabile dei
cartelloni su sfondo rosso «Via le
Br dalle procure», un pericoloso
scaccia-moderati. «O lui o io», ave-
va detto il primo cittadino al suo
partito, che dopo l’irritazione del
capo dello Stato e nonostante il si-
lenzio del premier, ieri ha chiesto
formalmente a Lassini «un passo
indietro». Che è arrivato, ma quan-
ta fatica.

«Ho agito per rabbia, sono vitti-
ma di un sentimento di rivalsa»
nei confronti della magistratura
che, nel 1992 quando era assesso-
re di Turbiago, lo aveva ingiusta-
mente incarcerato. «Chiedo scusa
a tutte le vittime del terrorismo»,
ha fatto sapere lui.

In realtà, il presidente dell’Asso-
ciazione dalla parte della democra-
zia resterà candidato «Per Letizia
Moratti sindaco», perché non è più
possibile cancellare il suo nome
dalla lista. Il Viminale ha fatto sa-
pere che sono scaduti i termini e
che solo se verrà eletto il consiglie-
re potrà dimettersi. Lassini affian-
cherà dunque il capolista Silvio
Berlusconi e il candidato sindaco
Moratti. Il primo, sempre in silen-
zio in questi tre giorni di bufera.
Lei, il sindaco uscente, tanto imba-
razzata dalle polemiche da evitare
le conferenze stampa in piena cam-

pagna elettorale. L’ultima assenza
ieri, all’inaugurazione del nuovo
Museo Archeologico della città. Per
tutta la giornata la Moratti si è limi-
tata a ripetere la sua «ferma condan-
na» e l’«incompatibilità dell’even-
tuale presenza in Consiglio comuna-
le di Lassini con la mia».

Nel frattempo i vertici del Pdl lom-
bardo e nazionale cercavano di rat-
toppare come potevano la falla aper-
ta dalla campagna anti-pm, convin-
ti, come la Lega, che uno scontro sul-

la giustizia non avrebbe giovato alla
corsa a ostacoli verso la conquista
del capoluogo lombardo. Così il
coordinatore regionale, il senatore
Mario Mantovani, scriveva al suo
amico Lassini che sì «vogliamo rifor-
mare la giustizia, ma quella da lei
intrapresa non è la strada giusta e la
provocazione da lei promossa, fa-
cendo riferimento alle Br, risulta es-
sere inaccettabile e pertanto da re-
spingere fermamente». Mentre il
presidente del Senato, Renato Schi-

fani, definiva «orrendi» e «orribili» i
manifesti incriminati e chiedeva al
Pdl di prendere «ufficialmente le di-
stanze da questo candidato: occorre
fare gesti concreti per svelenire il cli-
ma e condannare senza se e senza
ma queste iniziative». Anche l’ex mi-
nistro dell’Interno, Beppe Pisanu,
consigliava al suo partito di «scon-
fessare Lassini senza ombra di equi-
voco». Perché, «come altre volte è
accaduto, è facile che nella radicali-
tà dei contrasti politici si aprano spa-

Una brutta storia

GIUSEPPE VESPO

Foto Ansa

Lassini, capro espiatorio
«Lascio,maneimanifesti
riprese frasi del premier»

L’epilogo scontato: Roberto
Lassini promette di farsi da par-
te nella campagna elettorale
(non può uscire dalla lista), ma
accusa: nei manifesti «ignobi-
li» ha solo usato le parole pro-
nunciate da Berlusconi.

MILANO

p «O lui o io»: dopo la lettera di Napolitano l’ultimatumdellaMoratti

pMa l’autore deimanifesti «ignobili» resta in lista: sono scaduti i termini

Paga l’anello debole:
«Sui manifesti ho scritto
le parole di Berlusconi»

L’attacco di Pisapia

«È evidente: equiparare i
giudici alle Br non era
l’iniziativa di un singolo»

l sindaco diMilano LetiziaMoratti ieri aveva caldeggiato la rinuncia di Lassini: «Quella indicata dal Viminale la via da seguire»

PrimoPiano
Scandalo aMilano
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zi per coloro che usano la violenza
come metodo di lotta politica».

PAROLADEL CAPO

Ma in fondo cosa ha fatto di male
questo aspirante consigliere comu-
nale? «Nei manifesti che ho fatto
c’erano le stesse cose già dette da
Berlusconi», si è giustificato lui an-
cora ieri sera con la Zanzara di Ra-
dio 24. Niente di strano, dunque, se
tra i committenti di quei cartelloni
ispirati alle parole del capo i magi-
strati abbiano individuato i persona-
lità vicine ai vertici del Pdl lombar-
do. Oltre a Lassini, infatti, per l’ipo-
tesi di reato di «vilipendio dell’ordi-
ne giudiziario», l’aggiunto Arman-
do Spataro e i pm Grazia Pradella e
Ferdinando Pomarici, hanno iscrit-
to tra gli indagati Giacomo Di Ca-
pua, 30 anni, braccio destro proprio
del coordinatore Mario Mantovani.

Il cerchio si chiude e il candidato
sindaco del Pd, Giuliano Pisapia, at-
tacca: «È evidente che quella dei ma-
nifesti che equiparano i giudici ai
terroristi non è l’iniziativa di un sin-
golo, ma una strategia che va avanti
da mesi. Letizia Moratti non poteva
fare altro che affermare l’incompati-
bilità della sua candidatura con
quella di Lassini e con i messaggi
lanciati attraverso questa campa-
gna diffamatoria, le cui responsabili-
tà politiche sono ormai evidenti».❖

D
opo aver incendiato i
pozzi consiglia ai suoi
«la pace pasquale».
Una tregua armata pri-
ma dello scontro finale

per le amministrative. L’invito del
Cavaliere «ad abbassare i toni» e a
«lasciar fuori» il Quirinale dalla pole-
mica arriva ai fedelissimi dopo la re-
primenda del Colle, gli altolà della
Lega, l’ultimatum della Moratti. Sil-
vio non comprende i consigli delle
colombe, ma si adegua e promette
qualche giorno di tregua. Nessuno
dei suoi, però, scommette più di tan-
to sull’improvviso ravvedimento del
premier. Lui, anzi, ha spiegato ieri,
dando un occhio ai sondaggi, che
«andare all’attacco mi porta bene».
E ha vantato quattro punti percen-
tuali recuperati a Milano in una setti-
mana: dal lunedì del predellino in
tribunale, alla domenica dell’amar-
cord meneghino di piazza San Babi-
la. In mezzo, come si ricorderà,
c’erano i manifesti sulle Brigate ros-
se in procura. Il Cavaliere si è guar-
dato bene dal censurarli e «non lo
farà». I collaboratori più stretti non
rivelano, tra l’altro, se il caso Lassini
sia rientrato nel computo dei fatti
che avrebbero contribuito a ridare
l’ossigeno di Arcore ai sondaggi de-
ludenti sulla Moratti. L’ex Udc dello
scandalo, candidato nelle liste Pdl
per «sottrarre qualche centinaio di
voti al Terzo polo», ieri si è tirato in-
dietro, scusandosi con il Capo dello
Stato. Ma ha spiegato, da Radio 24,
che nei suoi manifesti «c’erano le co-
se già dette da Berlusconi». Il rappor-
to tra causa («il brigatismo giudizia-
rio» denunciato dal premier) ed ef-
fetto (Milano tappezzata dall’equa-
zione Pm=Br) emerge alla luce del
sole. E dà ragione a quanti sostengo-
no che l’indirizzo al quale Napolita-
no ha voluto spedire il suo messag-
gio (che non era quindi «erga om-

nes») era quello di Berlusconi. E
nel clima di «pace pasquale» che
precede la ripresa in grande stile
dello «scontro finale» con le toghe,
nel Pdl c’è già chi ipotizza che sa-
rebbe «un bello scherzo» se Lassini
(che rimarrà comunque in lista)
«con la notorietà conquistata faces-
se incetta di voti malgrado il passo
indietro politico annunciato. E al-
lora sai che soddisfazione per il Ca-
valiere...». Berlusconi, vuol supera-
re quota 53000 preferenze batten-
do sugli stessi tasti dell’ultima setti-
mana. Come se la contesa per Pa-
lazzo Marino si giocasse tra lui e la
Procura. L’obiettivo è far schierare
dall’una e dall’altra parte «tutti gli
altri attori», relegandoli però «al
ruolo di comparse di secondo pia-
no». Silvio vuole trascinare nello
scontro anche il Capo dello Stato.
Si vedrà il 9 maggio, ad esempio,
se alla Giornata della memoria de-
dicata «provocatoriamente» da Na-
politano ai magistrati vittime del
terrorismo sarà presente anche il
Cavaliere. Che, altrettanto «provo-
catoriamente» mediterebbe di sali-
re al Quirinale, per partecipare ad
una cerimonia nella quale non si è
mai fatto vedere. L’obiettivo è quel-
lo di mostrare che «Napolitano
non è super partes», costringendo
il Colle, nelle prossime settimane,
a «scendere nel’arena come avver-
sario». I mal di pancia della Lega,
della Moratti, ecc.? «Accorgendosi
che questa strategia del Cavaliere
ci permette di recuperare, come di-
mostrando i sondaggi, non faran-
no tante storie. Se vogliono vince-
re...». Berlusconi, in realtà vuole
ottenere un successo alle Ammini-
strative per viaggiare spedito ver-
so l’approdo del processo breve e
della stretta sulle intercettazioni.
La riforma della giustizia? Silvio
pretende che venga approvata en-
tro luglio in prima lettura alla Ca-
mera. I Responsabili che scalpitano
nella vana attesa delle poltrone di
governo? Se ne riparlerà dopo le
amministrative. «Tanto in Parla-
mento adesso non c’è nulla di im-
portante da votare».❖

NINNI ANDRIOLO

Il retroscena

CANDIDATONELLE LISTEPER LETIZIAMORATTI

Berlusconi predica
«la pace pasquale»
e prepara la guerra
Dice ai suoi di abbassare i toni e intanto calendarizza
a ritmo serrato tutte le leggi per distruggere la giustizia
E cerca di trascinareNapolitano nell’arena, comeavversario

ROMA
nandriolo@unita.it

ROBERTOLASSINI

Legato aMantovani
ledear del Pdl in Lombardia

«MILANO TESTNAZIONALE»

N
o, no. Non dico che non si sia
mai presentato al Consiglio
comunale, dico che negli ulti-

mi cinque anni è stato molto tranquil-
lo e defilato. Diciamo...non molto pre-
sente. Non ricordo ordini del giorno o
proposte presentate all’aula, né inizia-
tive in città». Così Faustino Zanoni,
da dieci anni presidente del Consiglio
di Turbigo, il paese in provincia di Mi-
lano in cui risiede Roberto Lassini,
parla della (scarsa) attività del consi-
gliere eletto con l’Udc finito nella bu-
fera, e sotto indagine, per i manifesti
anti-pm apparsi a Milano. Zanoni,
eletto da indipendente del centrode-
stra, conferma quello che l’unico con-
sigliere di centrosinistra di Turbigo,
l’ingegnere Filippo Valentini, figura
così: «A sinistra ho sempre uno spiffe-
ro d’aria terribile...», dice facendo rife-
rimento al fatto che in aula alla sua
sinistra avrebbe dovuto occupare la
sedia proprio Lassini.

D’altra parte, il presidente dell’as-
sociazione culturale «dalla parte del-
la democrazia», colui che si è preso la
responsabilità dei manifesti incrimi-
nati, lavora come avvocato a Milano e
forse per questo a Turbigo si vede di
tanto in tanto. Si è visto forse più spes-
so ad Arconate, dove è sindaco Mario
Mantovani, capo del Pdl in Lombar-
dia, che ha procurato «un paio di pic-
coli lavori come legale del comune»
all’amico Roberto: «Non navigo
nell’oro, mi hanno fatto comodo», la
sua ammissione. Di Turbigo Lassini è
stato anche sindaco per la Dc - arresta-
to e assolto da Mani pulite - e qui vive
e ha sede l’azienda di famiglia.
All’Udc, invece, si affrettano a precisa-
re che «è stato iscritto al partito fino
alla fine del 2006 e oggi, a quanto ne
sappiamo, è tesserato del Pdl». Di lui
parla come di «uno dei tanti» anche
Salvatore Papa, membro della dire-
zione nazionale Udc e nel 2006 coor-
dinatore provinciale a Milano. «Non
ha una storia nel partito, all’epoca
avevamo diecimila iscritti: era uno
dei tanti. E non lo dico per sminuire».
Eppure era in contatto con Luigi Ba-
ruffi, segretario regionale in Lombar-
dia. Ad ogni modo, a scanso di equivo-
ci l’Unione di Centro ieri ha telefona-
to al Comune di Turbigo per pregare
l’amministrazione di cancellare la di-
citura “Roberto Lassini Gruppo Consi-
gliare Casini UDC”. G.VES.

Consigliere per
caso: «Che spifferi
arrivanodal suo
posto vuoto...»

Il personaggio

ARRESTATOEPROSCIOLTOPERTANGENTOPOLI

Chi è

«Milano test nazionale? Se Ber-

lusconi ci cerca ci trova...», dice

Bersani. «Ma il voto di maggio

non sarà un referendum su di

lui, non se ne può più di parlare

dei suoi problemi».

La Lega
corregge il
federalismo

LaLegaapre allemodifiche sul fiscomunicipale: dopo i rilievi avanzati dalle opposi-
zioni e dall'Anci, Calderoli dà l’ok alla “clausola di salvaguardia” per stoppare gli aumenti
dellatassecomunali.PdeTerzopoloparlanodi«retromarciadellaLega».ReplicaCalderoli:
«Nessuna retromarcia. Dialoghiamo con i Comuni permigliorare il testo».
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Si scrive Cuffaro. Ma si legge Ro-
mano. Sulle 215 pagine di motiva-
zioni depositate dai giudici della
seconda sezione penale c'è scritto
Salvatore Totò Cuffaro, ex gover-
natore della Sicilia ed ex senatore

della Repubblica dal 22 gennaio rin-
chiuso nel carcere di Rebibbia con
l'accusa di aver rivelato segreti giu-
diziari e candidato persone vicino ai
boss e quindi di aver favorito Cosa
Nostra. Ma si legge Salvatore Roma-
no, l'attuale ministro dell'Agricoltu-
ra, fratello di latte di Cuffaro alla
scuola democristiana siciliana di Ca-
logero Mannino.

Da ieri mattina il premier ha un
problema in più visto che nelle stes-
se motivazioni di Cuffaro i giudici si
soffermano a lungo sulle amicizie al-
trettanto “mafiose” del suo ultimo
ministro Saverio Romano. E quindi,
se c'era un patto mafia-politica che
coinvolgeva il governatore, molti in-

dizi lasciano pensare che lo stesso
patto abbia coinvolto anche Roma-
no. E’ scritto. E’ pubblico. Non è un
bel messaggio per il governo. E per
il Quirinale che quella nomina ave-

va cercato di scongiurare.
Le motivazioni della Cassazione,

arrivate a fina mattinata, sono di-
ventate inevitabilmente argomento
di discussione nelle riunioni di mag-

gioranza ieri sul fronte giustizia. Pri-
ma all'ora di pranzo tra i capigruppo
di maggioranza, compreso il Re-
sponsabile Luciano Sardelli, capo-
gruppo anche di Romano. Nel pome-
riggio con il ministro Alfano e gli
onorevoli avvocati del premier.

I Supremi giudici scrivono che
Cuffaro è stato un politico «consape-
vole di aiutare Cosa Nostra» quan-
do, nel 2001, già governatore della
Sicilia, ha avvisato il capomanda-
mento di Brancaccio Giuseppe Gut-
tadauro, «con cui aveva stretto un ac-
cordo politico mafioso», che la pro-
cura stava indagando su di lui. Così
come Cuffaro «ha agevolato l’asso-
ciazione mafiosa inserendo nella li-

Foto Ansa

CLAUDIA FUSANI

Totò Cuffaro l’ex governatore della Sicilia è recluso aRebibbia dopo la condanna definitiva a sette anni per favoreggiamento aggravato aCosaNostra e rivelazione di segreto

Il pentito Campanella

Totò, Saverio e il patto coi boss
Nuovapenaper il governo
Il ministro all’Agricoltura confi-
da nell’archiviazione. L’episo-
dio risale al 2001 ma è decisivo
anche nella condanna di Cuffa-
ro a 7 anni per rivelazione di se-
greto e favoreggiamento
dell’associazione criminale.

ROMA
cfusani@unita.it

pDepositate lemotivazione della condanna di Cuffaro. «Consapevole del patto con lamafia»

pDue gli episodi che coinvolgono l’attualeministro dell’agricoltura Romano, a sua volta indagato

«Romano nel 2001 era
a disposizione della
cosca di Villabate»

PrimoPiano
Gli scheletri nell’armadio
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sta elettorale per le elezioni siciliane
del 2001 persone gradite ai boss».
Guttadauro infatti stringe l’accordo
con Cuffaro tramite il portavoce Do-
menico Miceli «proponendo all’uo-
mo politico che accetta e inserisce
nella lista la candidatura di Miceli al-
le regionali mobilitando per il voto
l’intera famiglia mafiosa per ottene-
re il sostegno per un ridimensiona-
mento del regime carcerario del 41
bis, per i controlli dei flussi di spesa
pubblica e per il condizionamento
delle attività economiche sul territo-
rio, tutti interessi dell’associazione
mafiosa che Miceli si era impegnato
a realizzare».

Il fatto è che Cuffaro faceva molte
cose insieme con Romano. Nel 1991
hanno incontrato Angelo Siino, mi-
nistro dei lavori pubblici nel regno
di Totò Riina, «per chiederne il soste-
gno nelle regionali del 1991». La
Cassazione specifica che entrambi
erano «consapevoli della mafiosità

di Siino». Insieme, Cuffaro e Roma-
no, hanno provveduto all’inserimen-
to nella lista Biancofiore, di cui era-
no i responsabili, di Giuseppe Acan-
to «intimo collaboratore - scrive la
Cassazione - della famiglia mafiosa
di Villabate vicinissima a Provenza-
no e del boss Antonino Mandalà».
Fu il collaboratore di giustizia Fran-
cesco Campanella, si legge sempre
nelle motivazioni, «ad incontrare Sa-
verio Romano all'epoca competente
per la formazione della lista, per
chiedergli l'inserimento di Acanto».
Romano - prosegue la Cassazione ci-
tando la Corte di Appello di Palermo
- «aveva immediatamente assicura-
to l'inserimento di detto soggetto tra
i candidati chiedendogli di fargli ave-
re al più presto i documenti e man-
dando i saluti per Mandalà». Acanto
non fu eletto. Ma gli venne trovato
in fretta un incarico come «liquidato-
re di due cooperative».

Per questo episodio il ministro Ro-
mano è sotto inchiesta a Palermo
per concorso esterno in associazio-
ne mafiosa in quanto «a disposizio-
ne della cosca di Villabate».

«Sono estraneo a tutto, la mia posi-
zione sarà archiviata» ha ripetuto Ro-
mano il 26 marzo, giorno del giura-
mento. Ma è di pochi giorni fa la noti-
zia che il gip Castiglia vuole appro-
fondire la posizione dell’indagato.❖

«In via D’Amelio, io c’ero. Accompa-
gnai i Graviano per un sopralluo-
go». A parlare è Fabio Tranchina,
fedelissimo dei fratelli Graviano,
boss di Brancaccio. Tranchina, arre-
stato ieri all’aeroporto di Palermo,
è accusato di concorso in strage per
l’uccisione del giudice Paolo Borsel-
lino e dei 5 agenti di scorta. Da alcu-
ne settimane il mafioso parla con i
magistrati che si occupano delle
stragi del ’92-’93. Ma solo negli ulti-
mi giorni ha ammesso il suo ruolo
per la strage di via D’Amelio. Ieri,
però, dopo il fermo si è avvalso del-
la facoltà di non rispondere.

Il provvedimento è scattato su or-
dine della Procura di Caltanissetta
che indaga sulla morte del giudice
e sui possibili mandanti esterni.
L’uomo - già coinvolto in un’inchie-
sta per mafia nel dicembre del
1995 - è ritenuto tra i favoreggiato-
ri del boss di Brancaccio Giuseppe
Graviano, uno degli ideatori del
biennio stragista. A fare il nome di
Tranchina - che fino a ieri non era
mai stato coinvolto nelle indagini
sulla morte del magistrato siciliano
- è stato Gaspare Spatuzza. Per il

pentito - al quale il Viminale ha ne-
gato la protezione - Tranchina era
uno dei picciotti più vicini ai fratelli
Graviano. «So che lo chiamavano
capello fermo - racconta Spatuzza
in un verbale del 16 marzo 2009 -
aveva i capelli con la lacca, la sua
mansione era curare la latitanza di
Giuseppe Graviano».

«FU LUI AD ACCOMPAGNARMI»

Alle riunioni preparatorie per la
strage - rivela Spatuzza - «venni ac-
compagnato proprio da Tranchi-
na». Dichiarazioni riscontrate e che
avrebbero messo con le spalle al
muro lo stesso Tranchina che ha
ammesso il suo ruolo nella prepara-
zione della strage. Secondo gli in-

quirenti l’uomo avrebbe svolto
successivamente un ruolo di colle-
gamento tra i boss e il commando
operativo e si sarebbe occupato
dell’acquisto di due telecomandi
usati per la strage.

L’inchiesta condotta dal Procu-
ratore Sergio Lari, dal suo vice Ni-
co Gozzo e dai sostituti Nicolò Ma-
rino e Gabriele Paci affronta an-
che la questione dei possibili man-
danti esterni a Cosa nostra e vede
indagate oltre a Tranchina altre
tre persone.

«NON PARLAREDI DELL’UTRI»

Poco più che ventenne all’epoca
dei fatti, Tranchina potrebbe esse-
re a conoscenza anche dei rappor-
ti che Giuseppe Graviano stabili-
va con la politica nel periodo delle
stragi, alla ricerca di “nuovi inter-
locutori”. Il suo nome ha incrocia-
to a metà degli anni 90 il processo
per mafia a Marcello Dell’Utri: a
parlare di Tranchina e del politico
fu Tullio Cannella. Il collaborato-
re riferì di un ordine preciso arri-
vato dal cuore della famiglia Gra-
viano: non parlare di Dell’Utri. In
un colloquio avuto con il costrut-
tore mafioso Cesare Lupo, cogna-
to di Tranchina, Canella capì che
il fondatore di Forza Italia era in
stretti rapporti con i boss.

A mettere in allarme Lupo, se-
condo Cannella, era stato un inter-

rogatorio subìto dal cognato, pro-
prio Fabio Tranchina, al quale i ca-
rabinieri avevano chiesto dettagli
sul politico. Era il 1996 e Tranchi-
na venne condannato per mafia,
accusa con cui rimase in carcere
fino al 1999. E su Dell’Utri non dis-
se nemmeno una parola.

L’inchiesta nissena sta riscriven-
do una delle pagine più controver-
se della storia della mafia e
dell’antimafia. Ad oggi infatti no-
nostante tre processi chiusi con al-
trettante pronunce della Cassazio-
ne non si conoscono i nomi di chi
era presente a via d’Amelio quel
19 luglio del 1992.

Recentemente anzi si è allunga-
ta l’ombra del depistaggio di stato
sulle indagini che portarono all’ar-
resto del falso pentito Enzo Sca-
rantino autoaccusatosi di aver fat-
to parte dell’organizzazione della
strage.

Ma con l’arresto di ieri il miste-
ro di stato e di mafia che ancora
avvolge la strage potrebbe final-
mente svelarsi.❖

Foto LaPresse

nicola_biondo@yahoo.it

Fabio Tranchina è accusato di
concorso in strage per l’uccisio-
ne di Paolo Borsellino e di 5 agen-
ti della scorta. Ieri si è avvalso del-
la facoltà di non rispondere. A fa-
re il nome del “picciotto” è stato
per primo Gaspare Spatuzza.

PALERMO

ALLARME INFORMAZIONE

Strage di via D’Amelio
Arrestato Tranchina
l’uomodeiGraviano

NICOLA BIONDO

I segreti degli anni 90

Via D’Amelio subito dopo l’esplosione del luglio ’92 in cuimorironoBorsellino e 5 agenti

L’ex terrorista nero Pierluigi Con-
cutelli, condannatoatreergastolipertre
omicidifraiqualiquellodelgiudiceVitto-
rioOccorsio,dallascorsasettimanaètor-
natoin libertà.Lasuapena, infatti,èstata
sospesa fino al 2marzo 2013 permotivi
disalutelegatiaigravipostumidell’ische-
mia cerebrale che l’ha colpito due anni
fa. «Siamo addolorati e sconcertati», ha
commentato Eugenio Occorsio, figlio
del magistrato, rettificando le dichiara-
zionidel figlioVittoriocheaveva invoca-
to «la penadimorte» per Concutelli.

Concutelli libero
permotivi di salute
Occorsio: «Sconcerto»

IL CASO

Esposto all’Osce sullo squilibrio

deimedia a favore del premier,

perché l’Agcomagiscadi più: lo

hannopresentatotutte leoppo-

sizioni,dalPdaFliaSel,promos-

so da Articolo21 e il Futurista.

Tranchina forse è a
conoscenza dei rapporti
tra Graviano e i politici

Cogne bis
Franzoni
condannata

AnnamariaFranzonièstatacondannataaunannoe4mesidal tribunalediTorinoal
processoCognebispercalunnianeiconfrontidelsuoexcompaesanodiCogneevicinodi
casaUlisseGuichardaz, da lei accusato nel luglio 2004 di essere l’autore dell'omicidio del
figliolettoSamuele.Perquell’assassinio laFranzonièstatacondannataa16anni inappello.
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M
ario Morcone parla
di «penosa figura».
Raimondo Pasquino
di «nomi inquietan-
ti». E Luigi De Magi-

stris di «ridicole scuse». Se il buon
giorno si vede dal mattino, il marato-
neta Gianni Lettieri stavolta ha inizia-
to la corsa con il piede sbagliato. Lui
sostiene che i nomi di Achille De Si-
mone, rinviato a giudizio per collusio-
ni con il clan Sarno di Ponticelli, e di
Marco Nonno, uno dei capi dell’am-
muina di Pianura contro la discarica,
per 14 mesi agli arresti e oggi sotto
processo, se li è trovati nelle liste sen-
za saperlo. Poi aggiunge che di quei
voti farà volentieri a meno. Vedre-
mo. Tace però, imbarazzato, sull’in-
guacchio della lista Insieme, ispirata
da Roberto Conte, consigliere regiona-
le sospeso dalla carica perché condan-
nato per associazione mafiosa. All’ex
presidente degli industriali, schierato
da Nic ‘o ‘mericano, Nicola Cosentino,
per portare a termine la missione berlu-
sconiana di «sottrarre Napoli al malgo-
verno di certi signori» impartisce le-
zioncine di morale spicciola perfino Po-
micino, schierato con i terzisti. Così
vanno le cose nella «città porosa» (tito-
lo di un vecchio pamphlet di Claudio
Velardi, spin doctor del candidato
Pdl), condannata a rielaborare di conti-

nuo la propria storia. Mettendoci pure
che la “doppietta” Provincia – Regione
messa a segno dal centrodestra tra il
2009 e il 2010 ha lasciato le montagne
di rifiuti per strada, e le periferie degra-
date continuano a brulicare di un’uma-
nità dolente e feroce. L’immobilismo
che da politico – amministrativo è di-
ventato esistenziale, non appare steri-
le esercizio di ottimismo, a sinistra, pro-
nosticare che il “triplete” è cosa compli-
cata. Assai.

Se il vento è cambiato rispetto al pas-
sato più recente, lo sapremo con certez-
za solo il 16 maggio. Ma, intanto, nel
centrosinistra la trovata Morcone si
conferma un rinfrescante refolo di no-
vità. Per stare dietro al prefetto biso-
gna essere allenati: scarpina dalla mat-
tina alla sera, stringe migliaia di mani.
Si è presentato con il suo profilo di civil

servant e non lo abbandona nemmeno
ora che la battaglia va facendosi cruen-
ta, e forse bisognerebbe procedere con
un bel coltellaccio tra i denti: «Traspa-

«Penosa figura»
Gli uomini di Cosentino
(rinviati a giudizio)
imbarazzano lo stesso Pdl

Il reportage

Foto Ansa

MASSIMILIANO AMATO

NAPOLI

Napoli, Pd e Terzo polo
puntano ai supplementari
controNic ‘o ‘mericano

PrimoPiano

Napoli, vista con immondizia

La corsa degli undici (record) candidati a sindaco. La dispersione può rimandare
al ballottaggio, dove ci sarebbe la convergenza suMorcone. L’incognita DeMagistris
il folklore diMastella, orfano di poltrone. E soprattutto le liste “sporche” di Lettieri

Le amministrative
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renza, legalità, fatti. E buona ammini-
strazione. Un programma con dieci im-
pegni, zero promesse e una certezza:
raggiungere gli obiettivi con quella ca-
parbietà tipica del mio carattere. A te-
sta bassa so caricare come un ariete e
supero gli ostacoli più difficili». Napoli
Est e Bagnoli, il recupero delle
banlieue, ma anche del «chilometro
più bello del mondo» da Mergellina a
via Partenope, il lancio in grande stile
della differenziata per uscire dall’incu-
bo monnezza: «Se nel primo anno di
amministrazione riusciremo a portarla
al 50%, potremo anche fare a meno del
termovalorizzatore di Napoli Est. Io
penso che possiamo farcela». E il mes-
saggio penetra, miscelandosi con un

pizzico di revanchismo che non gua-
sta: bastano e avanzano due sconfitte
di fila, è il momento di rialzare la testa.
«Certo, non possiamo consegnare an-
che il Comune a Cosentino. Sarebbe
troppo». Il bello è che, sul punto, a par-
te la perfino ovvia convergenza di De
Magistris, che dopo essere partito spa-
ratissimo si è di colpo ricordato che Pd
e Idv sono alleati quasi dappertutto,
perfino in 10 Municipalità su 11, e ha
smorzato i toni della guerra civile a sini-
stra, più o meno le stesse parole si
ascoltano anche dalle parti del Terzo
Polo. Italo Bocchino, per esempio, è
chiarissimo: «In caso di ballottaggio,
mai con il candidato di Cosentino». Lo
stesso Pasquino, che governa 12 anni

l’Università di Salerno con l’appoggio
della sinistra, ha accettato la proposta
di De Mita solo dopo aver ricevuto ras-
sicurazioni che, ai tempi supplementa-
ri, i terzisti si sarebbero schierati col
Pd. Qualche analista neutro la defini-
sce «ribaltamento di prospettiva». È
l’operazione riuscita al Pd: era accer-
chiato, si è trasformato nell’asse di un
contro – accerchiamento. E Lettieri,
che non ha lesinato sulle liste, undici,
non ha scampo: deve chiudere la parti-
ta al primo turno, se non vuole ritrovar-
si completamente isolato. Al massimo
potrà contare sui voti di Clemente Ma-
stella, sceso in campo più per baruffare
con il pm che gli stroncò la carriera che
per intima convinzione. Sperava in

una chiamata del Cavaliere, che non
se l’è filato nemmeno di striscio, e
adesso litiga con tutti. Rassegnato al
ruolo di comparsa in una rappresen-
tazione con numeri da kolossal: 10
candidati sindaco, che potrebbero di-
ventare 11 se sarà accolto il ricorso di
Carlo Taormina, pure lui aspirante al-
la poltrona di Rosa Russo Iervolino.
Affollamento senza precedenti buo-
no per le statistiche e le analisi sulla
disgregazione del tessuto civico e la
morte del bipolarismo. La città di tu-
fo che tutto assorbe sa che il futuro è
mo’, come recita lo slogan di Morco-
ne. Non c’è tempo: da una parte la
politica, dall’altra gli affari. Dentro o
fuori, come sempre per Napoli.❖

MarioMorcone

I protagonisti

Gianni Lettieri Luigi deMagistris Raimondo Pasquino

con il pacchetto relax superSemplice puoi gestire senza pensieri 
il gas e la luce di casa grazie a:

- solo 3 voci di costo in bolletta per monitorare meglio le spese di gas e luce:
   • piccolo contributo fisso mensile di 5,99 euro per il gas e da 1,99 euro per la luce

   • corrispettivo su metricubi e chilowattora consumati

    • sconto del 15% per il gas e del 40% per la luce sui consumi annui che non eccedono quelli di una famiglia media italiana

      e sono pari a 1.200 Smc/anno e 2.700 kWh/anno

- prezzi di gas e luce bloccati per due anni, comprensivi di tutte le voci di costo a esclusione delle imposte
- stesso prezzo della luce sia di giorno sia di notte, senza preoccuparsi della tariffa bioraria

In più, sottoscrivendo relax superSemplice entro il 14/07/2011, potrai avere al costo di soli 3 caffè al mese la manutenzione annuale 

programmata del tuo climatizzatore effettuata da un tecnico specializzato degli energy store eni.

media italiana

eni gas e luce la soluzione più semplice
visita i negozi energy store eni, chiamaci al 800 900 700 o vai su eni.com

ATorino
riammessi
Pdl e Lega

Pdl e LegaNord hanno presentato i documentimancanti e sono stati ammessi alle
elezioni delle circoscrizioni, ma il “caso Torino” non si sgonfia. Anzi, Udc, Fli e Pd, dopo
avere inoltratoricorsiallacommissioneelettoralecontro laprorogaconcessaaPdleLega,
meditanodi ricorrere alla Procura e al Tar.
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Lo aveva minacciato. È stato di pa-
rola. Muammar Gheddafi ha di-
chiarato guerra all’Italia. La «guer-
ra dei barconi». Hanno detto di es-
sere partiti all'alba di lunedì dalle
coste libiche e di avere pagato una
cifra compresa fra i 700 e i mille
dinari, aggiungendo che doveva-
no essere in mille. Circa 250 mi-
granti, infatti, sarebbero rimasti a
Tripoli perchè sul barcone non
c'era più posto. Sono queste le te-
stimonianze raccolte tra i 760 pro-

fughi, tra i quali 63 donne e 17 bam-
bini, sbarcati ieri a Lampedusa dopo
essere stati soccorsi dalle motove-
dette della Guardia Costiera. Si trat-
ta del numero più alto di migranti
mai approdato sull'isola con una sin-
gola imbarcazione. Gli extracomuni-
tari provengono da numerosi Paesi
dell'Africa subsahariana - Ghana, Ni-
geria, Sudan, Ciad, Congo - ma an-
che da Egitto e Algeria; tra di loro
anche cittadini del Bangladesh e del
Pakistan e perfino due libici. Tutti
sarebbero nelle condizioni di pre-
sentare domanda d'asilo.

RACCONTI DRAMMATICI

Lo sbarco più numeroso dall’inizio
dell’emergenza. A confermarlo. in
una nota, è la Croce rossa italiana.
Tra le 63 donne, alcune sono in sta-
to di gravidanza avanzato. Una di lo-
ro ha dato alla luce una bambina. La
donna era stata trasferita con urgen-

za al Poliambulatorio di Lampedusa
dove, assistita dagli specialisti della
struttura sanitaria e dal un pediatra
neonatologo della Croce Rossa Ita-
liana, ha partorito poco prima delle
17. Per assistere i migranti sono al
lavoro 26 volontari della Croce Ros-
sa Italiana, 3 medici, 8 infermieri e

personale addetto alla logistica.
«Con i nostri volontari - spiega il di-
rettore sanitario Fabio Romitelli -
abbiamo prestato soccorso imme-
diato al molo, al momento dello
sbarco, e al Posto Medico Avanzato
(PMA) della Cri, dove abbiamo effet-
tuato 27 prestazioni sanitarie. I mi-

granti presentano sintomi di ipoter-
mia, disidratazione, patologie addo-
minali, traumi toracici, diabete
scompensato. La Croce Rossa Italia-
na ha assicurato loro il triage e la sta-
bilizzazione dei parametri clinici».

LA MANODELRAÌS

Da Lampedusa a Roma. Dall’emer-
genza umanitaria alla denuncia del-
la «guerra dei barconi» avviata da
Muammar Gheddafi. Il barcone con
i 760 migranti arrivato a Lampedu-
sa è salpato dal porto di Zwara in
Libia e il Consiglio nazionale di tran-
sizione libico «ci darà gli elementi e
le prove» del fatto che «il regime di
Gheddafi, così come aveva minac-
ciato, stava cominciando da quel
porto ad organizzare il traffico di es-
seri umani» come ritorsione per l'in-
tervento della comunità internazio-
nale in Libia, afferma il ministro de-
gli Esteri Franco Frattini nell’audi-

ALampedusa760profughi
costretti inmare daGheddafi

Foto LaPresse

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

p È iniziata la guerra dei barconiminacciata dal raìs: a bordomolte donne e 7 neonati

p Frattini alla Camera: i capi dei ribelli hanno le prove che i fuggiaschi sono stati cacciati

PrimoPiano

«Molti sono in
condizioni gravemente
debilitate»

Gheddafi scatena la «guerra
dei barconi». Ieri a Lampedusa
ne è arrivato il primo, con 760
persone a bordo, tra cui 63 don-
ne e 7 neonati. Frattini: è la ri-
torsione del regime di Tripoli
all’intervento internazionale

Bombe umane

Nuovi sbarchiALampedusa il salvataggio di un gruppo dimigranti

Medici senza frontiere
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zione presso la commissione Affari
esteri della Camera. E la «guerra dei
barconi» è solo agli inizi.

TRAGEDIA ANNUNCIATA

Una sporca guerra. «Dal primo tria-
ge medico effettuato sul molo, ab-
biamo constatato che le condizioni
di viaggio di queste persone sono
state estremamente dure: molti di
loro erano debilitati ed il viaggio in
mare ha gravato sui loro fisici già
provati dalla guerra e dalla difficol-
tà di reperire generi alimentari in Li-
bia - dice Vittoria Gherardi, di Medi-
ci senza frontiere a Lampedusa -. I
bambini che sono stati allattati dalle
donne in viaggio erano in buone
condizioni di salute, anche se le ma-
dri presentavano forte spossatez-
za». Attualmente, l'équipe di Msf è
composta da un medico, un'infer-
miera, un'ostetrica, un logista, due
mediatori culturali e un responsabi-
le di progetto. Le attività di Msf a
Lampedusa sono finanziate da do-
natori privati e l'organizzazione

non riceve fondi istituzionali da par-
te del Governo italiano.

EMERGENZAUMANITARIA

In Libia è sempre più emergenza
umanitaria. E i primi a essere in peri-
colo sono i più indifesi: i bambini.
Serve un immediato cessate il fuoco
a Misurata, la città martire assedia-
ta da settimane dalle truppe di
Gheddafi, per salvare «decine di mi-
gliaia di bambini» che ogni giorno
patiscono gli effetti di una battaglia
cruenta che si combatte casa per ca-
sa. Ad affermarlo è il portavoce dell'
Unicef a Bengasi, James Elder, sotto-
lineando che la situazione è dram-
matica in tutta la Libia, anche nella
zona di Bengasi. «Dopo 50 giorni di
combattimenti a Misurata comincia
a emergere un quadro completo del
bilancio di vittime tra i bambini, un
quadro molto peggiore di quanto te-
mevamo e che certamente peggiore-
rà a meno che non vi sia un cessate il
fuoco», incalza da Ginevra Marixie
Mercado dell'Unicef in una confe-
renza stampa. «Abbiamo verificato -
precisa - la morte di almeno 20 bam-
bini e molti sono quelli rimasti feriti
da schegge di proiettili di mortaio e
di carri armati e con ferite da colpi
di arma da fuoco». ❖

Lo ha ripetuto in tutti gli incontri
avuti: con il il presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolitano, con il
premier Silvio Berlusconi, il mini-
stro degli Esteri, Franco Frattini, il
presidente del Senato, Renato Schi-
fani, e gli amici della Comunità di
Sant’Egidio: «Chiediamo all'Italia
che eserciti una maggiore pressione
militare su Gheddafi perchè lasci il
Paese». A chiederlo è il capo del Con-
siglio nazionale di transizione libico
(Cnt), Mustafa Abdul Jalil, nella sua
visita a Roma. Visita che ha inizio
alal Farnesina. «Il presidente Jalil ci
ha parlato di diecimila morti» in Li-
bia, «vittime di un regime sanguina-
rio» e di oltre «50-55mila feriti», di-

ce Frattini al termine dell'incontro
con il presidente del Cnt. « È una re-
sponsabilità che incombe su tutti
noi», aggiunge il capo della diploma-
zia italiana.

RICHIESTE PRESSANTI

L’Italia, afferma Frattini, intende
«spiegare agli altri Paesi europei e
del mondo perchè anche loro do-
vranno presto riconoscere il Consi-
glio nazionale transitorio libico da
cui nascerà la nuova Libia». Ad af-
fiancare Jalil, c’è il «ministro degli
Esteri» di Bengasi, Ali al Isawi. Gli
attacchi aerei della coalizione inter-
nazionale guidata dalla Nato «non
sono sufficienti a proteggere i civi-
li», dice al Isawi nella conferenza
stampa conclusiva dell’incontro alla
Farnesina. «Contiamo molto sul ruo-
lo italiano e su una maggiore parte-
cipazione da parte dell'Italia nel for-
nire sostegno, specialmente per

quanto riguarda la protezione dei ci-
vili libici», insiste il responsabile del-
le relazioni estere del Cnt. Un mo-
mento particolarmente significativo
nell’intensa, e blindatissima, giorna-
ta romana di Jalil è la sua visita alla
Comunità di Sant’Egidio. «Siamo ve-
nuti qui alla Comunità di Sant'Egi-
dio per inviare un messaggio al mon-
do: noi operiamo per la pace, l'Islam
non è la religione del terrorismo»,
sottolinea Jalil.

PROMESSEDAMANTENERE

«Non cerchiamo e non invitiamo nes-
suno a uccidere Gheddafi ma speria-
mo che lui e il suo regime possano
lasciare il Paese», dice ai giornalisti
il presidente del Cnt al termine
dell’incontro trasteverino. «Una per-
sona che tratta il proprio popolo in
questo modo, bombardando in mo-
do indiscriminato e con tutti i tipi di
armi, non è adatto a restare nel no-
stro Paese», aggiunge Jalil. Quanto
alla partecipazione dell’Italia ai bom-
bardamenti, Jalil afferma: «Non sta
a noi dire questo, lo dice la risoluzio-
ne dell'Onu che parla chiaramente
della protezione dei civili e dell'as-
sunzione di tutte le misure necessa-
rie per questo scopo». Concetto che
Jalil ha ribadito nel suo incontro, du-
rato un’ora, con Berlusconi. Un in-
contro allargato ai ministri degli
Esteri, Frattini, della Difesa, La Rus-
sa, e ai sottosegretari alla presiden-
za del Consiglio, Letta e Bonaiuti.
Siamo dalla vostra parte,diamo pie-
na adesione alla coalizione. Con que-
ste parole, secondo quanto si appren-
de da fonti governative, Berlusconi
avrebbe confermato il sostegno del
governo italiano al Cnt di Bengasi.
Un sostegno che però non si spinge-
rà fino al punto auspicato dagli insor-
ti: l’Italia non incrementerà il suo im-
pegno militare in Libia. Ma oggi è in-
nanzitutto di un maggiore impegno
militare che gli insorti hanno biso-
gno. Dalla città assediata di Misura-
ta, un portavoce degli insorti, Nuri
Abdullah Abdullalati, ha chiesto
espressamente l'intervento di trup-
pe occidentali nel nome di principi
«umanitari», con un drammatico ap-
pello: «Se non vengono, noi morire-
mo». Jalil lo ha spiegato ai suoi inter-
locutori italiani. Ricevendo soste-
gno politico, ma nessun impegno mi-
litare.❖

EGITTO

Per la prima volta dopo 48 an-
ni e per la prima volta dall'inizio, ol-
tre un mese fa, delle proteste an-
ti-regime in Siria, le autorità di Da-
masco hanno inviato ieri quel che
sembra essere un segnale concreto
di riforma del sistema, annuncian-
do l'approvazione da parte del nuo-
vo governo di tre progetti di legge
per l'abrogazione dello stato
d'emergenza in vigore da quasi mez-
zo secolo. L'annuncio è stato fatto
proprio mentre il Paese - secondo il
racconto ufficiale - è vittima di un
complotto straniero eseguito da cel-
lule armate di salafiti, che si mate-
rializzano ormai quasi ogni giorno
e che sarebbero responsabili finora
dell'uccisione di decine di militari e
poliziotti. Solo oggi, hanno riferito
la tv di Stato e l'agenzia Sana, sono
stati uccisi sei militari tra ufficiali e
sottoufficiali nei pressi di Homs, ol-
tre a tre bambini, tutti freddati dal
fuoco di «gruppi armati criminali».
Questi avrebbero anche assaltato
due diverse stazioni di polizia, fe-
rendo sei poliziotti. Cinque «crimi-
nali» sono stati a loro volta feriti, e
si attende ora che i mezzi di infor-

mazione governativi mostrino le
nuove confessioni di questi «sabota-
tori». Secondo attivisti e organizza-
zioni umanitarie locali, Homs, ter-
za città del Paese e a nord di Dama-
sco, era stata da domenica teatro
della repressione delle forze di sicu-
rezza che avevano ucciso oltre 10
manifestanti. Ieri, dopo aver disper-
so poco prima dell'alba il più massic-
cio sit-in di protesta inscenato da ie-
ri sera nella centrale piazza cittadi-
na e a cui avrebbero partecipato de-
cine di migliaia di dimostranti, gli
agenti avrebbero ucciso almeno
quattro civili. Il ministero degli In-
terni aveva oggi ammonito la citta-
dinanza a non ripetere manifesta-
zioni di piazza: «Nella situazione at-
tuale si invitano i cittadini a parteci-
pare in modo effettivo al manteni-
mento della stabilità e della sicurez-
za e ad aiutare le autorità competen-
ti nei loro compiti di realizzare que-
sto obiettivo nazionale», si leggeva
nella nota diffusa dalla Sana. ❖

Gli insorti alla Nato:
se non ci soccorrete
moriremo tutti

Violenze aHoms

Il capo del Consiglio nazionale
di transizione libico (Cnt), Mu-
stafa Abdul Jalil, in visita a Ro-
ma, ringrazia l’Italia per il so-
stegno politico. Ma chiede un
più consistente impegno milita-
re.

Leader della rivolta
libica aRoma:
«Aiutateci di più»

U.D.G.

Misurata sotto assedio
Spari sulla folla
che tenta di occupare
il centro cittadino

Per Omar Marwane, segretario

della commissione d'inchiesta

sullarepressione inEgittonei 18

giorni della rivolta, Mubarak è

stato complice delle violenze

contro imanifestanti.

Dopo48 anni
abrogato in Siria
lo stato
d’emergenza

Nigeria:
33morti
dopo voto

Sonoalmeno33 imorti nelleviolenzeesplosenelnorddellaNigeriadopo leelezioni
presidenziali vinte da Goodluck Jonathan. Il bilancio è ancora provvisorio. Cinque corpi
carbonizzatisonostatirecuperatiaGonin-Gora,unquartierediKaduna,dovesicontavano
già 14morti. La CroceRossa ha confermato 6morti a Kano e 8 aKatsina.
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M
ilud ha le mani ta-
gliate. Gira il caffè
seduto al tavolo del
bar della stazione e
non la smette di ri-

dere raccontando le disavventure
della notte passata con la Gendar-
merie francese, che lo ha fermato
senza documenti su un treno per
Nizza ma che non è riuscita a impe-
dirgli di scappare e di tornare a Ven-
timiglia camminando lungo i bina-
ri. È stato nelle due gallerie che si è
fatto male. Avanzava a tentoni nel
buio pesto e ogni due passi inciam-
pava e cadeva per terra, oltretutto
col rischio di essere investito da un
treno. Per lui come per tutti gli altri,
oggi (ieri ndr) era l'ultimo giorno
utile per chiedere i permessi di sog-
giorno temporanei di sei mesi, pre-
visti per tutti i tunisini arrivati a
Lampedusa tra il primo gennaio e il
cinque aprile. Ma Milud probabil-

mente ne rimarrà tagliato fuori. Al
commissariato di Ventimiglia gli
hanno detto di andare alla questura
di Savona. Ma lui non ha la più palli-
da idea di dove sia Savona né ha i
soldi in tasca per comprarsi il bi-
glietto. A differenza degli altri, in
Francia non ha nessuno che lo aiuti.
Eppure tutto questo non sembra
preoccuparlo. Forse i suoi 18 anni
di età non sono abbastanza per ren-
dersi pienamente conto della dura
realtà che lo aspetta. Ma di certo so-
no abbastanza per sentirsi finalmen-
te libero per aver fatto quello che in
Tunisia una intera generazione so-
gna da anni: viaggiare in Europa.

A volte mancano le parole per de-
scrivere questo senso di libertà. E al-
lora Imad Belhadj prende a prestito
quelle del poeta più amato della Tu-
nisia: Abu-l-Qasim Shebbi. La sua
“Canzone alla vita”, del 1933, l'ave-
vo già sentita spesso declamare nel-
le piazze della rivoluzione a Tunisi
e al Cairo. In quel lungo poema
Imad trova le parole per spiegare la
felicità che c'è nei suoi occhi sotto il
sole di questa bella giornata a Venti-
miglia. Nonostante la totale incer-
tezza del futuro, Imad si sente libe-
ro. Libero «come un uccello nel ven-
to», libero «come la luce del matti-
no nel cielo». Sulle sue labbra que-
ste parole hanno un suono ancora

più forte. Perché prima di partire,
Imad frequentava la facoltà di inge-
gneria meccanica dell'università di
Sidi Bouzid, la città martire di Moha-
med Bouazizi, il venditore ambulan-
te che immolandosi col fuoco lo scor-
so 17 dicembre dette il via ai moti
che hanno portato alla caduta del re-
gime di Ben Ali. «Guarda gli uccelli –
mi dice – viaggiano senza passaporti.
Guarda la luce del sole, nessuno la
può fermare. Noi tunisini siamo co-
me la luce del sole, siamo come gli
uccelli nel vento, non ci sono frontie-
re né polizia che ci fermerà. È il poeta

Chebbi che ce lo dice, siete nati liberi,
andate dove volete andare».

Mentre Imad parla, il signor
Brahim lo tiene sotto braccio e lo
guarda con affetto. Sono due genera-
zioni a confronto. Brahim ha 45 anni
e potrebbe essere suo padre. Sono ar-
rivati a Lampedusa sulla stessa bar-
ca, insieme a altri 30 passeggeri, tutti
vicini di casa di un'unico quartiere di
Bir Ali Ben Khalifa, un paese di 5.000
abitanti della provincia di Sfax. «Que-
sti ragazzi non hanno più paura – di-
ce con fierezza e semplicità il signor
Brahim -. Hanno conosciuto soltanto

la dittatura con Ben Ali: pregavi e an-
davi in prigione, bevevi e andavi in
prigione lo stesso. Ma si sono ribellati
e adesso vogliono la libertà. Noi or-
mai siamo invecchiati nella dittatu-
ra, ma questi ragazzi no! Loro e i miei
tre figli devono vivere nella libertà
adesso».

Libertà. Brahim, detto “Gangster”,
l'ha scritto in arabo, inglese e france-
se su un cartello durante la manifesta-
zione di domenica davanti alla stazio-
ne di Ventimiglia: «Freedom, Hurri-
ya, Liberté». E sullo sfondo ha dise-
gnato il mare e una barca, “feluca”,

Ventimiglia, la frontiera
fra il passato e il sogno
«Manoi siamo liberi»

La storia diMilud

GABRIELE DEL GRANDE

Immigrati in coda per richiedere il permessodi soggiorno temporaneo aVentimiglia

Sul treno per la Francia con i tunisini partiti da Lampedusa. I timori per i controlli
della Gendarmerie, le speranze di una vitamigliore e la fuga da un paese stremato

Per il permesso deve
andare a Savona, ma
non sa neanche dov’è

PrimoPiano
Le rotte dell’immigrazione

Il reportage

gabriele_delgrande@yahoo.it
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come si dice anche in arabo. Come a
dire che nel 2011 viaggiare fa parte
delle libertà fondamentali di ogni es-
sere umano.

Nizar non può che essere d'accor-
do. Visto che una frontiera lo tiene
lontano dal padre fin dalla nascita,
nel 1986. Per 25 anni si è abituato a
vederlo un mese all’anno, d’estate,
quando prendeva le ferie dal lavoro
in Francia. E adesso è venuto a trovar-
lo. Del viaggio in barca non gli ha det-
to niente fino al suo arrivo in Italia.
Tanto suo padre gli avrebbe detto di
no, per paura che morisse in mare.
Quel giorno è andato in posta e ha
ritirato i risparmi dal conto. Dalla sua
città, Kef, sono partiti metà dei suoi
amici. Tutti sulla stessa barca. C'è suo
cugino Abderrahim, studente univer-
sitario di economia e centrocampista
della squadra di calcio del Janduba.
Ci sono Naim e Ayman, che per parti-
re hanno chiuso l'officina dove lavora-
vano come meccanici. E poi c'è il frut-
tivendolo del quartiere, Issam.

Prendo il treno delle 10:47 per Niz-
za con loro: Nizar, Abderrahim e Is-
sam. Alla prima stazione francese do-
po il confine, a Menton, salgono tre
poliziotti della Gendarmerie. Con-
trollano i documenti a chiunque ab-
bia una faccia che sappia di arabo.
Ma alla fine non ci sono problemi. Evi-
dentemente l’ordine è di lasciar pas-
sare chi ha il permesso di soggiorno

italiano. Come dire che al di là delle
dichiarazioni al vetriolo tra Italia e
Francia, di fatto la frontiera è aperta.
Da Nizza Nizar e Abderrahim prose-
guono per Lyon. Per Issam invece la
strada è ancora lunga. Il fratello
l'aspetta a Parigi. Ormai è fatta, il
peggio è passato. E passerà presto an-
che per Burhan. Lui a Ventimiglia è
arrivato oggi da Napoli. Con una lau-
rea in economia e gli occhi rossi dal
sonno. La sua non è soltanto stan-
chezza fisica. «Ho la testa pesante –
dice – da quando sono arrivato non
mi sento più me stesso. Se avessi sa-
puto che sarebbe stato così, non sa-
rei partito». Poi ci ripensa.

A casa, a Zaghouan, ha una mo-
glie che lo aspetta e una bambina di
un anno e mezzo. E a Nimes, in Fran-
cia, c'è suo padre. Che ormai è un uo-
mo invecchiato, e che a 60 anni dopo
una vita di lavoro nei campi merita il
suo riposo. Burhan invece è ansioso
di sentirsi responsabile di se stesso e
della propria famiglia. Anche lui co-
me gli altri crede nella rivoluzione,
ma non ha tempo per aspettare i ri-
sultati del cambiamento. Per quello
sette mesi fa era andato a lavorare in
Libia. Ma con la guerra Tripoli è di-
ventata un inferno. E allora eccolo
qua. A cercare di nuovo il suo posto
nel mondo. Lui che anziché Chebbi
preferisce citare l’Amleto: «To be or
not to be».❖

Foto di Luca Zennaro/Ansa

«Venerdì scorso Georges
Alexandre, canadesedi 42anni,

difensoredeidirittiumanidelGruppo
EveryOneèstatoprimafermatoepoi
sottopostoaperquisizionepersonale
e del suo furgoneda carabinieri, poli-
zia e guardia di finanza di Lampedu-
sa, dove opera da oltre cinque mesi
offrendo assistenza ai migranti». Lo
denuncia l’associazione EveryOne.

Cercasi camionisti, autisti,
muratori e, soprattutto, addetti al-
le pulizie. I lavori manuali sono im-
portanti per l’economia italiana,
impiegano più di tre persone su
10 (8 milioni e 375 mila persone)
e continuano a creare occupazio-
ne, ma i giovani italiani non ne vo-
gliono sapere. E le aziende dispo-
ste ad assumere - ci sono 238 mila
nuovi posti di lavoro disponibili se-
condo l’analisi del Censis - trova-
no candidati soprattutto tra gli im-
migrati. Tanto che attualmente
un posto di lavoro manuale su 5
tocca a loro. Continua così la ten-
denza che negli ultimi 5 anni ha
visto 874 mila italiani in meno tra
gli impiegati in lavori manuali,
con una fuga solo in parte compen-
sata dall’aumento del lavoro stra-
niero (718 mila occupati in più, fi-
no a una quota del 18,8%). La pre-
senza di immigrati è particolar-
mente forte nei settori con più po-
sti disponibili, a partire dai servizi
di pulizia, dove proviene dall’este-
ro il 52% dei dipendenti, e dove si
concentrano l’8% delle offerte di
lavoro. Ma anche l’edilizia (dove

la quota di stranieri è il 32%) e il
turismo (30%). Dai dati del Cen-
sis emerge il netto rifiuto dei lavo-
ri manuali da parte dei giovani: gli
under 35 sono passati in cinque
anni dal 34,3% al 27,6% degli oc-
cupati, mentre è cresciuta l’inci-
denza degli over 45, dal 34,2% al
40,2%. Resta stabile (e minorita-
ria) la presenza femminile, ferma
al 24,8%. Con calo complessivo
dell’11% degli italiani in cinque
anni e un contestuale aumento de-
gli immigrati dell’84,5%, il Censis
parla di un «effetto sostituzione»,
ma l’afflusso di stranieri non basta
a compensare l’assenza di lavora-
tori italiani. Ne deriva che più di
60 mila offerte di lavoro rischiano
di restare vacanti, perché i candi-
dati non ci sono o non hanno una
preparazione adeguata. Si tratta
di 36 mila posti per operai specia-
lizzati, 15 mila posti per condutto-
ri di impianti e 9 mila lavori non
qualificati. ❖

In breve

Èilsecondoneonatochesaràre-
gistrato all’anagrafe di Lampe-

dusa dopo Yeabsera, il piccolo “Gesù
deimigranti” nato il 26marzo scorso
su un barcone. Ieri pomeriggio, po-
cheoredopo ilmaxi sbarco, unadon-
nanigerianadi 23anni, VivianeAkha-
mien,hadatoalla lucenelpoliambula-
torio dell’isola una bimba di 3 chili e
300grammi.

Gabrielli: «Ora vediamo
se tutti saranno solidali»

«In questa fase tutti volevano i
rifugiati enon i tunisini. Ora che

arriveranno i rifugiati voglio vedere
sec'è ancoraquesta risposta entusia-
stica da parte di tutti». Lo ha sottoli-
neato il capodella ProtezioneCivile e
commissario per l'emergenza immi-
grazione, Franco Gabrielli, nel corso
di un’audizione alla Commissione
Schengen.

I dati Censis

Secondo fiocco rosa
sull’isola di Lampedusa

Fermato e perquisito
un volontario di EveryOne

Quei lavori
manuali che
gli italiani non
fannopiù

Un impiego su cinque
va ai lavoratori
extracomunitari

Sono 4039
i permessi
rilasciati

Sono 4.039 i permessi di soggiorno temporanei concessi aimigranti arrivati in Italia
dall’1 gennaioal 5aprile. Altre 1.286domandesono in fase risolutoria. Lohadetto il sottose-
gretarioall'Interno,AlfredoMantovano,aCiproperunariunionesull'immigrazione. Imigran-
tiavevanoottogiorni (lavorativi)di tempoapartiredall'8aprileperpresentare ledomande.
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CaraUnità

Dialoghi Luigi Cancrini

La satira de l’Unità virus.unita.it

VIAOSTIENSE, 131/L -00154 -ROMA
MAILLETTERE@UNITA.IT

RISPOSTA I video che raccontano Vittorio Arrigoni lo mostrano
mentre si occupa delle condizioni di vita dei palestinesi a Gaza o mentre
accompagna i pescatori palestinesi, sorvegliati dalle armi di Israele, in
cerca di cibo per la loro sopravvivenza. I suoi racconti sulla guerra e
sulla tempesta di bombe che cadde su Gaza nel gennaio del 2009 parla-
no di soccorsi ai feriti e di pietà per i morti. Parlarne come di un pacifista
«finto» perché non approvava i metodi e la politica di Israele è un atto
vile in cui si sono distinti in questi giorni i polemisti (da «polemos»,
guerra) de Il Giornale e di Libero: dimostrando ancora una volta il degra-
do di quegli operatori dell’informazione per cui tutti quelli che la pensa-
no in modo diverso dal loro sono nemici da abbattere con la denigrazio-
ne e/o con gli insulti. Vittorio Arrigoni, un pacifista vero, ha dato la vita
per stare accanto a chi stava peggio di lui, non ha mai colpito o ucciso
nessuno. Offenderlo ora che non c’è più è un atto di viltà inqualificabile
in cui si possono esercitare solo dei professionisti: dell’odio contro chi è
migliore di loro.

MIRIAM DELLA CROCE

Alessandro Sallusti ha guardato il volto bendato pestato insanguinato
di Vittorio Arrigoni, e ha detto: «Altro che pacifista, odiava Israele», ed
ha appunto spiegato a Linea Notte (Rai3) che il giovane volontario era
schierato contro gli israeliani. Se non ci fosse Sallusti ad illuminarci!

La paura del coraggio altrui

La community dei lettori dell’Unità

IRENE BARICHELLO

Cara Cgil,
cara segretario Susanna

Chissà, segretario, se si ricorda di Mi-

chele, di quel primomaggio a Portel-

la della Ginestra organizzato dall'

Anpi e dalla Cgil. Michele era iscritto

ad entrambe le associazioni, era rap-

presentante sindacale all'Acqua Ve-

ra,dovelavorava,doveèmortosotto

unapressa venerdìmattina, il 15 apri-

le, alle cinque di mattina circa. Meno

diun'oraeavrebbe finito il suo turno.

Meno di un anno fa, all'Albero di Fal-

cone a Palermo mi chiese (eravamo

scesi in tre assieme per la festa da Li-

mena, provincia di Padova) una foto

conLei,Susanna,noneraancoradiven-

tata segretario della Cgil. Michele non

avrebbe dovuto morire, ma non solo

perché a 49 anni non è il momento,

non solo perché su 330 lavoratori ne

erano rimasti 220 causa licenziamenti

a fare la stessa produzione, non solo

perchéiturnisonomassacranti,nonso-

lo perché in quel reparto non avrebbe

dovuto essere da solo (si sono accorti

dell'incidentequandoall'iniziodellaca-

tena le bottiglie cominciavano a ingor-

garsi...).Sa Susanna, l'avevo visto la se-

ra prima a una conferenza sulla storia

del Risorgimento promossa dall'Anpi -

se i turni glielo consentivano non per-

devanessunodiquestiappuntamenti -

ci siamo lasciati alle 19.00, con la pro-

messa che ci saremmo presto rivisti

per guardare le foto del suo ultimo

viaggio in Israele (unmuro di ottome-

tri che è un pugno al cuore, mi antici-

pò).Poicisiamosalutati,andavaacasa

perché alle 22.00 iniziava il suo turno.

Quellochenonhamaifinito.Isuoicom-

pagnidi lavoro, isuoiamici, lasuafami-

gliaancoranon riesconoa farseneuna

ragione.Lostessogiornodellasuamor-

te è arrivata la sentenza di condanna

per il disastro alla Thyssen. Facciamo

qualcosa, Susanna.

ENRICO ZINONI

Perché studio
giurisprudenza

Sonounostudenteuniversitarioalpri-

moannodellafacoltàdigiurispruden-

zadiBologna.Moltospessomichiedo-

no cosa mi abbia spinto a scegliere

una facoltà dura come giurispruden-

za. Finoapoco tempo fanonavrei sa-

puto rispondere. Ora sì: è l'idea di giu-

stizia. Scontato, mi direbbero alcuni;

idealista, altri; io rispondo: utopico. Sì

perchémaicome inquestiultimimesi

la giustizia sembra essere diventata

unmiraggio: una follia chiederla, lesa

maestà applicarla. Chiudo ringrazian-

do il premier: egli, con le sue parole e

le sue azioni, mi motiva più di chiun-

que altro a continuare a studiare per

diventare un giorno un magistrato,

una cosiddetta «toga rossa».

CRISTIANOMARTORELLA

Energia solare e nucleare

La contrapposizione fra sostenitori

dell'energiasolareesostenitoridelnu-

clearenonhanessunaragioneperesi-

steretrannecheisolitimotivi ideologi-

ci chestrumentalizzanoafavoredella

politica qualsiasi argomento. Anche

chi è a favore del nucleare dovrebbe

riconoscere che il sole è la più grande

risorsa di reazioni nucleari che abbia-

mo a disposizione (anche gratuita-

mente). Infatti, la luce solare non è al-

tro che una radiazione. Quindi le tec-

nologie fotovoltaiche che usano que-

staradiazionesonoimplicitamente le-

gate all'attività nucleare del sole. Per

qualemotivononsidovrebbesfrutta-

requestaenergianucleareliberamen-

te disponibile?

LORENZOPOZZATI

Seimilioni di euro

VienechiestoallaBrichetto: «Pensadi

vincere al primo turno?». «Se è subito

è meglio, perché ho tante cose da fa-

re». Parrucchiere, inaugurazioni, ra-

dio, televisioni, passeggiatine, Berlu-

sconi: Dio, quanti impegni! Ancora:

«Maquantospenderàperquestacam-

pagna?». «Non più della volta prece-

dente». «Seimilioni?». «Sì». Seimilioni

di euro (quelli ufficiali che dichiara)

per cercare di continuare a fare il sin-

daco: deve rendere bene farlo.Ultima

perla, un'auto-domanda: «Ma quanto

ha speso Bloomberg?» (Bloomberg è

il sindaco di New York). Povera Mila-

no, finché in tali (megalo)mani sarà.

LUCAMARZUOLI

B. lasci in pace la scuola

Gentile Direttore, prendiamoper buo-

na la tesi per la quale il premier è un

privatocittadinocheacasasuafaqual-

lo che vuole, ed ammettiamo il princi-

piopercui -se lecosestannocosì -non

deve giustifiarsi. Per cortesia, però,

che almeno ci risparmi le sue sparate

su insegnanti e magistrati di sinistra,

sulla scuola pubblica e sui valori della

famiglia;perchéunapersonadicuisiè

scopertociòche fae chealla suaetà si

vantaancoradella«fidanzatina»have-

ramentemolto poco da dirci.
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Montepremi • 2.942.230,89 5+stella

Nessun 6 Jackpot   € 43.701.791,47 4+ stella € 26.554,00

Al 5+1 € 588.446,18 3+ stella € 1.500,00

Vincono con punti 5 € 33.948,82 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 265,54 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 15,00 0+ stella € 5,00

Nazionale 8 64 30 69 3

Bari 41 47 52 11 33

Cagliari 77 31 54 71 12

Firenze 51 20 63 84 75

Genova 21 32 20 5 85

Milano 14 38 59 19 78

Napoli 40 36 70 53 90

Palermo 54 39 55 70 33

Roma 24 84 37 58 38

Torino 22 82 78 48 12

Venezia 89 56 80 82 35

lotto

L’INIZIATIVA

Scuola: una notte bianca
a leggere l’Odissea

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

9 12 21 34 64 67 1 70

10eLotto
14 20 21 22 24 31 32 36 38 39

40 41 47 51 54 56 77 82 84 89

MicheleMarrocu: lamarcia indietro sul nucleare

Sono tornati indietro sul nucleare, ma occhio alle trappole: è una subdola e ben studiata
manovra per deviare l'attenzione dagli altri due referendum, che dobbiamo sostenere con
2 Sì. Dobbiamo andare tutti a votare per gli altri quesiti e raggiungere il quorum.... La
vittoria dei Sì è fondamentale per dare un altro scossone, si spera dopo quello delle Ammi-
nistrative di maggio, a questo governo di disgraziati e pagliacci!! Fonte: www.unita.it

VincenzoMigliore: La paura per il processo breve
La maggioranza sta facendo marcia indietro per il nucleare, convinta così che ai referen-
dum non si raggiungerà il quorum, perché teme che ai referendum ci si esprimesse contro
il processo breve, che è quello a cui tengono di più, ma avranno una delusione, perché il
quorum si raggiungerà abbondantemente. Fonte: www.unita.it

Eleonora D'antoni: Andiamo a votare comunque
Non facciamoci fregare...andiamo a votare contro la privatizzazione dell'acqua e contro il
legittimo impedimento, che non sono meno importanti!! E poi vedremo come finirà con il
nucleare, fra un anno o due ce lo sapremo dire! Fonte: www.unita.it

GiuseppeGrave': Una vittoria di Pirro
Una volta accertato che il referendum sul nucleare si doveva fare, per volontà popolare,
l'emendamento di Rutelli, accolto dalla maggioranza di governo è una vittoria di Pirro.
L’esecutivo, calmatesi le acque, potrebbe tornare sul nucleare. Fonte: www.unita.it

NicoAntonio Pintus: Il rischio della poca partecipazione
A parte la ricerca del consenso popolare alle elezioni, secondo me c'è la volontà di non
attuare il referendum che poi peserebbe troppo nel caso di un ripensamento del Governo.
Invece così il popolo non si esprime. E per di più eliminando dai referendum un argomen-
to tanto importante e capace di coinvolgere troppe persone, non si rischia una massiccia
partecipazione alle urne. Fonte: www.facebook.com/unitaonline

GuglielmoMaccione: Nessuno abbassi la guardia
E' una chiara mossa per dissuadere la gente a recarsi a votare i referendum. Nessuno
abbassi la guardia. Fonte: http://twitter.com/

Antonio Sartori: Prestigiacomo insegna
Già dopo il fuorionda del ministro Prestigiacomo avevo pensato ad una mossa di questo
tipo. Non vogliono il referendum sul nucleare, ma quello sulla giustizia. Il nucleare dove-
va essere il traino per gli altri referendum, ora rischiamo di non raggiungere il quorum.
Cosa possiamo fare? Dare il massimo per informare la gente su tutti i referendum. Al
milionario-compra-ville dobbiamo dare filo da torcere.
Fonte: www.facebook.com/unitaonline

SocialDietrofrontnucleare?

www.unita.it

BERTONE

Marchionne ricomincia:
o accordo o si va via

Blog

VIDEO

Manifesti anti-toghe:
il pdl Lassini rinuncia

La tiratura del 19 aprile 2011 è stata di 125.839

Con quella bocca potrebbe dire qual-
siasi cosa... Eh no! Proprio qualsiasi
no! «Io non portavo le escort ad Ar-
core!» E infatti qualcuno potrebbe
obiettare che lei le recuperava nelle
questure...
leparoledellassurda.blog.unita.it

Eravamo
tre amici al bar...

Serena Prinza
Le parole
dell'Assurda
Se l’attualità

supera la fantasia

«Mi sento una migrante nella mia
stessa patria» lagrimava commare
Franca-di-sopra in un momento di
sconforto, ché pure nel condominio
equo e solidale, baluardo di...
manginobrioches.blog.unita.it

Jamila, 19 anni, pakistana, vive a
Brescia ed era troppo bella per usci-
re di casa e andare a scuola. Un pro-
fessore ha tirato fuori la vicenda, lei
dice che è tanto rumore per nulla...
http://aldro.blog.unita.it

Noi,migranti
in patria. E respinti

manginobrioches
A sud del blog

I veli
di Jamila

Salvatore
Maria Righi
Aldro
Deboli e forti

contatti
www.unita.it.blog
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Maramotti

Pietro
Greco
GIORNALISTA
E SCRITTORE

ACCADDEOGGI

È
una favola. Reazionaria. È
una favola quella che in
questi giorni vanno raccon-
tando non solo il (recidivo)

ministro dell’Economia, ma anche
sociologi ed economisti di grande
notorietà, secondo cui nel nostro
Paese ci sono «troppi» laureati e che
un giovane italiano su tre è disoccu-
pato perché, a causa della sua cultu-
ra, rifiuta il lavoro manuale. Che, in-
vece, ci sarebbe.

Basta fare una banale analisi com-
parata – sulla base di dati dell’Ocse o
di Eurostat – per verificare, invece,
che è esattamente il contrario. In Ita-
lia i laureati sono troppo pochi: ap-
pena il 13% della popolazione tra i
25 e i 64 anni. Contro il 24% della
Germania, il 26% della Francia, il
28% della Spagna, il 31% della Gran
Bretagna. Anche i giovani laureati
sono troppo pochi: i ragazzi italiani
di età compresa tra i 25 e i 34 anni
con la laurea sono il 19%, contro il
30% degli altri Paesi europei e il
60% della Corea del Sud. Non è vero
che la laurea è un fattore frenante
dell’economia. Nel 1980 la Corea
vantava una percentuale di laureati
(meno del 10%) inferiore a quella

italiana (poco più del 10%) e un red-
dito procapite pari a un quarto di
quello italiano. In 30 anni la ricchez-
za in Corea è aumentata a una veloci-
tà superiore a quella di ogni altro
Paese al mondo (esclusa la Cina) e 4
volte superiore a quella dell’Italia:
tanto che oggi il reddito medio pro
capite di un coreano ha superato
quello di un italiano. Ciò è avvenuto
anche perché Seul ha puntato come
nessun altro su una cultura universi-
taria di massa: oggi la Corea detiene
il record mondiale di laureati tra i
suoi giovani.

Siamo, infatti, entrati nella socie-
tà e nell’economia della conoscen-

za. E la Corea lo ha capito prima e
meglio degli altri. Ma non si tratta di
un pensiero economico isolato, se
l’Unione europea invita i suoi stati
membri a raggiungere almeno il
40% di giovani laureati. Tutti gli al-
tri Paesi dell’Europa (e del mondo)
si stanno adeguando, solo da noi il
numero di iscritti all’università dimi-
nuisce: proprio come chiede (e non
solo a parole) Tremonti.

I laureati italiani, dunque, non so-
no troppi. Sono troppo pochi. Ma an-
che l’altra parte della narrazione è
una favola senza agganci con la real-
tà. Un recente rapporto di Alma Lau-
rea dimostra sia che l’occupazione
tra i laureati (77%) è più alta che tra
i diplomati (66%), sia che lo stipen-
dio medio di un laureato anche in
Italia è del 55% superiore a quello di
un diplomato. Quindi se avete dei fi-
gli, malgrado tutto, fateli laureare.

Ma perché è reazionaria, la favola
di Tremonti? Per due motivi. Perché
prefigura un’Italia ottocentesca, con
il lavoro intellettuale destinato a po-
chi ricchi e il lavoro manuale a bassi
salari per tutti gli altri. Ma soprattut-
to perché un’Italia così sarebbe fuori
dall’economia della conoscenza –
l’unica possibile, oggi – e dunque sa-
rebbe destinata a un declino econo-
mico, oltre che sociale, civile, ecolo-
gico, ancora più profondo di quello
attuale.

Commenta su www.unita.it

O
ggi saremo con convin-
zione alle manifestazio-
ni indette dai lavoratori
e dalle imprese del setto-

re del fotovoltaico. A quella indetta
per le 11 davanti al Ministero dello
Sviluppo Economico in modo unita-
rio dalle tre sigle sindacali dei me-
talmeccanici Fiom, Fim e Uilm e al-
le 15 al sit in davanti a Montecitorio
promosso da «Sos rinnovabili», la
rete che ha raccolto in poche setti-
mane decine di migliaia di lavorato-
ri e imprese del settore. Nel que-
stion time del pomeriggio, Bersani
chiederà conto al governo di quan-
to intende fare per riparare ai danni
compiuti.

Il Partito democratico é accanto
ai lavoratori e alle imprese delle rin-
novabili perché condividiamo in
pieno le loro ragioni e preoccupa-
zioni. Il governo Berlusconi con il
decreto Romani del 3 marzo è riu-
scito a paralizzare un settore con
150mila addetti, in crescita nono-
stante la crisi. Il ministro dello Svi-
luppo Economico ha gettato nella
più totale incertezza un settore stra-
tegico, annullando in corso d’opera
le regole che lo stesso governo ave-
va confermato appena qualche me-
se prima. Con il drammatico effetto
di azzerare i piani di investimento e
i finanziamenti bancari, pregiudica-
re gli interventi programmati e
quelli già avviati, mettere a concre-
to e immediato rischio decine di mi-
gliaia di posti di lavoro.

Certamente lo schema degli in-
centivi andava rivisto ma quel che
serviva era una ordinaria manuten-
zione, una riduzione graduale per
sostenere le imprese più efficienti,
le migliori tecnologie e contenere
l’onere a carico dei cittadini. Onere
sul quale va però fatta chiarezza.
Non siamo certo ai numeri che la
maggioranza propaganda. Stiamo
parlando fin qui di due euro e mez-
zo al mese per famiglia, costretta a
pagare molto di più sulle proprie
bollette per lo smantellamento non
finito delle vecchie centrali nuclea-

ri, per l’inefficienza della rete elettri-
ca, per le fonti assimilate alle rinno-
vabili a beneficio di grandi gruppi
industriali.

Chiediamo ancora una volta al go-
verno di sanare gli effetti retroattivi
del decreto Romani e di concordare
un nuovo schema degli incentivi
con tutte le associazioni del settore,
senza alcun tetto alla produzione.
Dobbiamo imparare a fare come ha
già fatto la Germania: regole stabili,
un tempo certo all’interno del quale
programmare gli investimenti, ridu-
zione progressiva ma sostenibile de-
gli incentivi, impegno sulla ricerca e
sul sostegno alle famiglie e alle im-
prese che vogliono risparmiare ener-
gia e scegliere le rinnovabili. Non ba-
sta il dietrofront sul nucleare che ab-
biamo ottenuto dal governo e sul
quale terremo alto il nostro impe-
gno. Il Paese ha bisogno di un piano
energetico nazionale che metta al
centro efficienza energetica e rinno-
vabili.

Commenta su www.unita.it

TROPPI LAUREATI
LA FAVOLAREAZIONARIA
DELMINISTROTREMONTI

IN PIAZZA PER IL SOLE
E PERDIFENDERE

L’ITALIA RINNOVABILE

SIT IN

AROMA

La smentita dalle cifre

La community dei lettori dell’Unità

OCCUPAZIONE

GIOVANILE

Da l’Unità del 20 aprile 1971

Stella
Bianchi
RESPONSABILE
AMBIENTE PD

LABORATORIONEL COSMO
Con il lancio della Salut l’Urss fa
un nuovo passo verso la creazio-
ne di un laboratorio permanente
nello spazio, il primo in assoluto
nella storia.

I ragazzi italiani
con laurea sono il 19%
Nella Ue il 30%
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Scintille tra Massimo D’Alema e il
direttore di Micromega Paolo Flo-
res D’Arcais nel corso di in un con-
fronto pubblico su «Come liberare
l’Italia», ovviamente da Silvio Ber-
lusconi. «La sua forza gli deriva
dalla debolezza dell’opposizione e
penso che ogni giorno c’è qualcosa
che non si fa», incalza il filosofo.
Dal conflitto di interessi, a leggi
contro «l’ostruzione della giusti-
zia, la falsa testimonianza» ai ma-
nifesti di cui le città non vengono
tappezzate per denunciare i prov-
vedimenti ad personam, le notti
bravi con le minorenni... D’Alema
ascolta, ogni tanto gli sfugge una
smorfia, prende la parola e non
usa il fioretto: «Dire che Berlusco-
ni vince perché è colpa dell’opposi-
zione è una forma logica tipica del-
lo stalinismo, profondamente radi-
cata nel subconscio della sinistra.
Non si offenda Flores anche per-
ché la sua storia va in un’altra dire-
zione, ma quello che manca in Ita-
lia è la forza della maggioranza,
Helmut Khol si è dimesso perché
glielo ha imposto il suo partito non
la minoranza». Flores: «Faccio fin-
ta di non aver sentito la parola sta-
linismo». D’Alema: «ma era un pa-
radosso». Silenzio di sorpresa nel-
la sala dell’Alpheus.

LA GRANDEALLEANZA

Su una cosa però sono d’accordo:
se Berlusconi dovesse vincere an-
cora una volta le elezioni scattereb-
be «un allarme gravissimo per il
paese» perché «si voterà anche per
il Quirinale e potrebbe aprirsi uno
scenario preoccupante. Il bun-
ga-bunga al Quirinale porterebbe

al disgregarsi della coscienza civile
del Paese», dice il presidente del Co-
pasir mentre Flores prevede lo stra-
volgimento della Corte Costituzio-
nale e della stessa Costituzione. Per
il resto, se la diagnosi sul male è con-
corde è sulla cura che i due si divido-
no. «Occorre andare ad elezioni
aprendo la coalizione alle liste civi-
che,dei senza partito, perché è l’uni-
co modo per intercettare chi non vo-
ta o non sa cosa votare. Si deve com-
battere l’antipolitica e dare vita a pri-
marie vere aperte a tutti», prescrive
il filosofo. «Nessuna preclusione al-
le liste civiche, non l’abbiamo mai
fatto e mi risulta che ci siamo aperti
anche troppo l’ultima volta che ab-
biamo vinto le elezioni - replica il
leader Pd -. C’è bisogno di una gran-
de alleanza per risolvere e affronta-
re i problemi del paese, dal riordino

del sistema democratico, puntando
ad un bipolarismo maturo, ad una
vera e propria fase costituente. Ma
c’è bisogno anche di grande respon-
sabilità e disciplina politica tra chi
entrerà nella coalizione e in passato
di disciplina ce ne è stata poca».
Un’alleanza allargata oltre il confi-
ne della sinistra, ma mai più «voglio
dover sudare per conquistare il voto
di un Rossi o di un Turigliatto di tur-
no sulla missione dell’Italia in Li-
bia». Insomma, le grandi ammuc-
chiate no, il centrosinistra ha già da-
to. E no anche alle leggi «punitive»
contro il premier, né «facendo un
manifesto per dire che va con le pro-
stitute», come invece propone il di-
rettore di Micromega, non è così
«che si vince», ma «con un program-
ma per far ripartire il Paese». Sguar-
do desolato quello che rimanda il

presidente del Copasir quando os-
serva che «Berlusconi non è stato
un incidente di percorso - la rispo-
sta - non è una parentesi, ma è un
fenomeno più profondo, è una
espressione di questo Paese». Il di-
rettore de l’Espresso Bruno Manfel-
lotto, coordinatore, chiede quali
sono i tempi della «liberazione».
«Oggi il 60% dell’opinione pubbli-
ca non è più con lui - ragiona D’Ale-
ma - .Non è un caso se noi voglia-
mo andare alle elezioni e lui no: sa
che le perde». Ma per il voto antici-
pato deve cadere la maggioranza
in parlamento. Oppure, «se ci fos-
se un risultato clamoroso, in parti-
colare al Nord, questo potrebbe
aprire la crisi del governo. Noi ci
impegneremo». E forse sì è a Mila-
no che Berlusconi si gioca la parti-
ta della vita. ❖

Foto Ansa

MARIA ZEGARELLI

mzegarelli@unita.it

www.unita.it

D’AlemaaFlores: «La tua
è vecchia logica stalinista»
Botta e risposta ieri a Roma tra
Massimo D’Alema e Paolo
Flors D’Arcais. Il direttore di
Micromega: «La forza di Berlu-
sconi deriva della debolezza
dell’opposizione». La replica:
«Logica stalinista».

MassimoD' Alema presidente del Copasir

ROMA

p «Duello» fra il presidente del Copasir e il direttore diMicroMega: «Se Berlusconi vince, colpa vostra»

pAll’Alpheus si è d’accordo solo un fatto: «Se il Cav va al Quirinale è una tragedia per la democrazia»
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Foto di Roberto Monaldo / LaPresse

Protesta studentesca in decine di cit-
tà contro i tagli all’istruzione e in di-
fesa del diritto allo studio. «Siamo
in una fase - hanno spiegato Uds e

Link coordinamento universitario,
promotori della mobilitazione - in cui
la condizione di studente diventa
sempre meno sostenibile e sempre
più costosa. Infatti, mentre le recenti
riforme di scuola e università hanno
reso il pendolarismo un fenomeno di
massa, il costo dei trasporti continua
ad aumentare; vengono tagliati indi-
scriminatamente i fondi destinati al-
le borse di studio e tagliate le agevola-
zioni per le famiglie degli studenti
delle più basse fasce di reddito». E
questo contesto, a parere degli stu-
denti, impedisce all’istruzione di esse-
re un ascensore sociale. I giovani chie-

dono welfare e diritti contro la preca-
rietà e a sostegno di ciò scenderanno
in piazza anche il 6 maggio, a fianco
dei lavoratori.

«Intanto a Roma, ma anche in al-
tre città - raccontano - abbiamo attra-
versato la città coi mezzi pubblici de-
nunciando le discriminazioni che il
Comune porta avanti nei confronti
degli studenti fuori sede». Durante il
flash mob gli studenti della “Rete del-
la Conoscenza-Lazio” hanno fatto
partire una petizione al Comune per
abolire questa disparità di trattamen-
to cominciando la campagna “Liberi
tutti” sui trasporti. L’abbonamento ai

MARZIO CENCIONI

Poco è cambiato sulla spiaggia

diCalaRossanosebbenesiatra-

scorso un anno da quellamattina del

20 aprile in cui morirono Francesca

ColonnelloeSaraPanuccioleduestu-

dentesseromanedi 14annimortedo-

poesserestatetravoltedaalcunibloc-

chiditufosull’isoladiVentotene,men-

tre erano in gita. Il luogo della trage-

dia è ancora sotto sequestro.

Scuola, unmartedì a sorpresa
dimobilitazione contro i tagli
Migliaia di ragazzi in corteo e
nelle piazze delle città di tutta
Italia per la giornata della dife-
sa dei diritti della scuola. A Mila-
no, in Piazza della Scala, puzzle
gigante con la scritta «costruia-
mo lo sciopero generale».

ActionDay Studenti L’irruzione nella Galleria Nazionale d’ArteModerna aRomanella giornata dellamobilitazione degli studenti contro la precarietà

ROMA
attualita@unita.it

p Proteste e flash mob in tutta Italia. A Bari gli studenti si vestono con i sacchi dell’immondizia

pARoma petizione per i trasporti pubblicimeno cari e l’irruzione alla Galleria di ArteModerna

Un anno fa morivano
Francesca e Sara

Ventotene
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C
’è un silenzio sospeso
malgrado l’aula magna
sia piena, come se la pla-
tea trattenesse il respi-
ro. Nella sala si muove

una musica che viene da lontano, la
voce bellissima di Valentina Chico,
ex alunna ed oggi attrice, legge il
proemio dell’Odissea: qualche ver-
so in greco, poi in italiano. Lettura
integrale, avanti ad oltranza dalla
mattina fino a notte, una notte bian-
ca nella scuola aperta: il liceo classi-
co Socrate di Roma ha scelto così di
festeggiare i suoi quarant’anni. Che
sono tanti e pochi, allo stesso tem-
po. Tanti per i muri invecchiati, per
quel mondo fuori che una volta sem-
brava aspettarti a braccia aperte e

oggi invece... Pochi, perché insom-
ma c’è ancora tanta di quella bellez-
za da cercare che vale la pena pro-
varci. Con la voce di Valentina che
legge.

Un po’ festa, un po’ flash mob, a
modo suo. «Siamo qui per festeggia-
re i 40 anni di questa scuola ma an-
che per difendere la scuola pubbli-
ca - spiega la preside, Gabriella De
Angelis -. Socrate insegnava la ricer-
ca della verità e di se stessi. E L’Odis-
sea è la storia della ricerca di sé. È
quello che questa scuola insegna».
Parla come da una trincea, la presi-
de, con orgoglio. «Siamo una delle
punte della resistenza, che è neces-

saria per difendere la scuola pub-
blica».

E dunque si legge di Odisseo,
con i ragazzi di quarta ginnasio
che vanno troppo di corsa e si emo-
zionano - in sala ci sono anche
mamme e papà. Con gli ex alunni,
chiamati a leggere anche loro, per
tutta la notte. Con le porte aperte
al quartiere, che una volta era al
confine tra la Garbatella non anco-
ra scoperta da Nanni Moretti e più
popolare, e le case nuove che già
avevano qualche pretesa e fami-
glie con più soldi in tasca. Due ani-
me che si mescolavano, passando
in quel mixer sociale che allora
era la scuola, oggi assai meno.

Ulisse, però, ha ancora da inse-
gnare. Resistenza, dice la preside.
«Spirito critico», dice Francesca,
ex alunna anche lei, preoccupata
che non si capisca abbastanza
quanto la scuola, questa scuola,
continui a fare, malgrado la fatica
dei quarant’anni, i soldi con il con-
tagocce, le crepe in un Paese che
sembra non credere più che ci sia
qualcosa da imparare, che ne val-
ga la pena. «Senso politico», dice
un’alunna di oggi. Ma non come
lo intende un Berlusconi qualun-
que, quando parla di insegnanti
«che inculcano», di libri infarciti
di «ideologie». «Politica come ap-
partenenza ad una comunità», la
polis. Bisognerebbe ripartire da lì,
dai banchi di scuola, di una scuola
che sia di tutti, per capirci qualco-
sa. «Non mi piace nemmeno la pa-
rola inculcare - dice Matteo, II D -.
Nessuno mi ha inculcato un bel
niente. Imparare a ragionare con
la propria testa, quello sì».

Vista da qui, dal palcoscenico
della politica ordinaria, di quella
che va sui tg, delle dichiarazioni
usurate, del già detto, del già senti-
to, leggere l’Odissea suona persi-
no eversivo. Lontano dagli slogan
usa e getta, lontano dai luoghi co-
muni. Ecco, un luogo non comu-
ne, un posto dove stare, una pale-
stra per la mente. Eversione pu-
ra.❖

trasporti pubblici comunali infatti -
denunciano - costa 18 euro per gli stu-
denti esclusivamente romani, men-
tre non vi hanno accesso gli studenti
che sono venuti a Roma apposta per
studiare. «Perché noi dovremmo pa-
gare 30 euro come se non fossimo stu-
denti?» chiede indignato uno studen-
te fuorisede. L’azione si è conclusa al
Museo di Arte Moderna, in cui gli stu-
denti hanno fatto irruzione per recla-
mare un sistema di welfare studente-
sco completo, dalle borse di studio a
una carta studentesca che permetta
l’accesso gratuito a musei, teatri, cine-
ma e biblioteche.

VESTITI CON I SACCHI D’IMMONDIZIA

A Bari una delegazione di studenti è
stata ricevuta dal vicepresidente del-
la Regione Puglia per chiedere mag-
giori investimenti per il diritto allo
studio e facilitazioni sui consumi cul-
turali e i trasporti. Gli studenti erano

giunti sotto il palazzo della Regione
nella mattinata travestiti con sacchi
della spazzatura per simboleggiare
la condizione dei soggetti in forma-
zione. Flash mob e iniziative varie an-
che nel resto delle provincie pugliesi,
in Sardegna e in Sicilia.

Mobilitazioni con cortei anche a
Latina e Viterbo. A Padova, nell’ambi-
to della campagna nazionale Liberi
Tutti, è stata lanciata l’iniziativa «Sen-
za di Noi Padova muore» contro la ri-
duzione degli spazi dedicati agli stu-
denti. A Milano, in Piazza della Sca-
la, alcune decine di studenti hanno
costruito un puzzle gigante con la
scritta «costruiamo lo Sciopero Gene-
rale». A Trieste flash mob sul tema
della scuola pubblica vicino alla sede
Cepu. A Torino, a piazza Castello,
clown army sui temi del welfare e alla
fine assemblea pubblica. In Toscana,
a Siena e Firenze, e in Molise e Abruz-
zo, flash mob contro la precarietà. A
Napoli gli studenti hanno organizza-
to un presidio sotto il Palazzo della
Regione per chiedere trasporti mi-
gliori e con maggiori facilitazioni: so-
no state raccolte firme per una peti-
zione e una delegazione è stata rice-
vuta dall’Assessore ai trasporti della
Regione Campania. Cortei anche a
Salerno, Avellino, Caserta. In Cala-
bria presidi e sit-in sui temi dell’edili-
zia scolastica. ❖

UEEABBANDONODEGLI STUDI

ActionDay degli studenti

MARINA MASTROLUCA

Uno studente su 5 in Italia ab-

bandona troppo presto gli stu-

di. La quota scende a 1 su 7 se si

consideralamediaeuropea.Co-

sìnelRapportoUesull’educazio-

nee l’istruzionepresentato ieri.

Assemblea pubblica
a Torino, in Toscana
contro la precarietà

«La scuola pubblica»
A Trieste organizzato
un flash mob vicino
alla sede del Cepu

«In classe per pensare»
Tutta l’Odissea
in unanotte bianca
Il liceo romano Socrate festeggia così i suoi 40 anni
Unpo’ festa, un po’ protesta contro chi taglia e racconta
la favola di insegnanti che «inculcano ideologie»

L’evento

mmastroluca@unita.it

H
o frequentato sempre scuo-
le pubbliche, dall’asilo nido
all’università.

A scuola ho imparato i colori. Poi le
lettere. Poi le note.
A scuola ho imparato a dare la mani-
na a bambini mai visti prima: percor-
revamo quel lunghissimo corridoio,
scendevamo le scale, uscivamo fuo-
ri, cantilenando all’unisono «Arrive-
derci signora maestra».
A scuola ho imparato i sette re di Ro-
ma, che non si danno i pugni sul na-
so - mai, in nessun caso - e che «l’ono-
revole Aldo Moro è stato rapito dal-
le Brigate Rosse in via Fani»; e ho
imparato che mi devo addolorare
anche della morte di persone che
non conosco. Perché erano servitori
dello Stato.
A scuola ho imparato a fare gli esa-
mi, scritti e orali, senza balbettare,
senza piangere, senza tornare indie-
tro. (...)
A scuola ho imparato le manovre di
primo soccorso e che sul palcosceni-
co sapevo suonare il flauto contral-
to con fiati, chitarre, pianoforte e vo-
ce.(...)
A scuola ho imparato la Costituzio-
ne italiana. A scuola ho imparato la
Dichiarazione universale dei diritti
dell’uomo e del cittadino.
A scuola ho imparato che sono una
persona. Che sono una donna. Che
sono italiana. Che sono una cittadi-
na. Del mondo.
A scuola ho imparato che mi devo
addolorare anche della morte di per-
sone che sono morte prima che io
nascessi. Perché erano partigiani.
A scuola ho imparato i principi della
democrazia. A scuola ho imparato
l’esercizio della democrazia. A scuo-
la ho imparato il valore del lavoro.
A scuola ho imparato a distinguere
uno statista da un delinquente. Una
democrazia da una plutocrazia.
Una nazione di cittadini da una mas-
sa di paraculi. A odiare gli indiffe-
renti, il peso morto della storia.
A scuola ho imparato tutte queste
cose, e non le ho dimenticate. E ho
imparato a insegnarle ai miei alun-
ni.
È per questo, presidente del Consi-
glio, che noi insegnanti ti facciamo
tanta paura. Non ci puoi comprare.
Non ci puoi fermare.
MARIA TERESA DI RISO

Caropremier
eccoperché
noi insegnati
ti facciamopaura

La lettera

Puglisi:
si investe
dimeno

«Mentre la commissaria Ue ricorda che nel tempo della crisi è un errore tagliare
l’istruzione, il governo, checonsidera la scuolapubblica luogodove lementi nonsi forma-
noma si “inculcano”, invece hagià deciso che l’investimento scenderàdal già bassissimo
4,2%del 2010 fino al 3,4%del 2025». Così Francesca Puglisi, responsabile Scuola del Pd.
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segretario di Psichiatria Democratica

Ecco come si può uscire
dall’inferno
deimanicomi criminali

La drammatica immagine di un paziente contenuto

Conversando con...
Emilio Lupo
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A
l «manicomio giudizia-
rio» di Aversa un’altra vit-
tima. Mercoledì scorso si
è suicidato un cittadino
romeno. Aveva 58 anni.
Era ospite della struttura
«ospedaliera». Non c’è
l’ha fatta. «Gli Ospedali

Psichiatrici Giudiziari vanno chiusi e subito.
Sono una vergogna non soltanto per chi è
direttamente coinvolto: gli operatori, i
“reclusi” e i loro parenti, ma per l’intero Pae-
se. Chiudere queste strutture proprio
nell’anniversario dei 150 anni dell’Unità
d’Italia sarebbe veramente un bel gesto.
Rappresenterebbe uno vero scatto di civiltà
e di coesione». Non ha dub-
bi Emilio Lupo, Psichiatra e
Segretario Nazionale di Psi-
chiatria Democratica, indi-
gnato per la notizia. Lui che
ha alle spalle tante battaglie
per l’applicazione anche a
Napoli della «Legge Basa-
glia» per chiudere «bene e definitivamente i
manicomi garantendo adeguati servizi di
Salute Mentale sul territorio», ha idee chia-
re. «Come allora è necessario rigore, prepa-
razione e coinvolgimento di tutte le realtà
interessate - spiega - attingendo all’esperien-
za acquisita sul campo da tanti operatori».

Laleggedel2008.Che gli “OPG” di Aver-
sa, Napoli-Secondigliano, Barcellona Pozzo
di Gotto, Reggio Emilia, Montelupo Fioren-
tino, Castiglione dello Stiviere vadano chiu-
si lo stabilisce la legge del 2008, con il loro
passaggio al Sistema Sanitario Nazionale e
la competenza delle Asl. Sulla cancellazio-
ne di questa vergogna pare che l’accordo sia
trasversale. Soprattutto do-
po la denuncia della com-
missione parlamentare di in-
dagine sul sistema sanitario
presieduta dal senatore
Ignazio Marino (Pd) che ha
evidenziato cosa siano que-
sti «ospedali» e come sono
trattati gli oltre 1.535 «internati». «Un giro-
ne infernale che offende la dignità di tutti»,
così lo ha descritto. Roba da Medioevo docu-
mentata da un video-reportage di Riccardo
Iacona su Rai3 che ha scandalizzato anche
il Presidente della Repubblica, Giorgio Na-
politano.

Il quando e il come si arriverà a questa
chiusura: è questo il punto. «Gli OPG sono
l’incompiuta della 180, la legge di abolizio-
ne dei manicomi» osserva Lupo. Oggi, in
quelle strutture non si cura, né si punta al
recupero di chi ha commesso un reato. Che
assistenza possono offrire pochi medici per
quattro ore a settimana per strutture di 300
«reclusi»? Per non parlare di chi, circa 375
internati tra tutti gli Opg, è in «proroga»:
avrebbe cioè dovuto essere dimesso da tem-
po, ma in mancanza di progetti di reinseri-

mento esterno, di sei mesi in sei mesi, anche
per dieci anni, si è visto prorogare «la sua
pena» dal magistrato.

«Va rotta questa logica fatta di pigrizie e
improvvisazione, di abbandono che porta
con sé ingiustizie e disumanità. Occorrono,
invece, scelte rigorose e assunzioni di re-
sponsabilità per passare dalla denuncia alla
reale chiusura degli Opg» afferma il segreta-
rio di Psichiatria Democratica che con il col-
lega Cesare Bondioli (responsabile naziona-
le per Carceri e OPG), avanza proposte di
risoluzione concrete. Sono quelle scaturite
dal seminario congiunto di Psichiatria De-
mocratica e Magistratura Democratica
“Disumanità della pena:quali alternative?”
tenutosi lo scorso 26 marzo a Vico Equense
(Napoli) e condivise anche dal segretario di
Magistratura Democratica, Pier Giorgio Mo-
rosini.

Sono quattro i punti. Il
primo è procedere alle di-
smissioni dei circa 300 pa-
zienti ancora in «proroga».
Il secondo punto, sono i
programmi per il loro rein-
serimento e le strutture

esterne per accoglierli che andrebbero defi-
niti dalle Asl. «Ora che le risorse ci sono, cir-
ca 15 milioni di euro, non ci sono più alibi.
Vanno definiti percorsi rigorosi e personaliz-
zati di recupero e di reinserimento dei pa-
zienti» spiega Lupo. Insiste molto sul
“rigore” e sulla programmazione dei diversi
passaggi. Non vi possono essere improvvisa-
zioni. Nessuno va lasciato solo. Occorre un
quadro di riferimento e di responsabilità
precisi. È anche così che si rassicura l'opinio-
ne pubblica.

Terzo obiettivo. «Il Parlamento deve fis-
sare un tempo massimo per la chiusura de-
gli Opg – continua il segretario nazionale di

PD -, imponendo penaliz-
zazioni anche economiche
agli Enti, sino ad arrivare
a l l a n o m i n a d i
“commissari ad acta” per
gli inadempienti». Poi van-
no definiti «programmi
personalizzati» per cia-

scun paziente, che - spiegano Lupo e Bondio-
li - «vanno costruiti con tutti i soggetti inte-
ressati a cominciare dagli stessi internati» e
«definiti in modo condiviso con tutti gli atto-
ri coinvolti, a partire dalle Regioni, dai co-
muni e dalle Asl dove insistono le strutture
Opg interessate ed anche quelle di prove-
nienza dei pazienti». Per PD occorre avvaler-
si del supporto operativo di personale pub-
blico o del privato sociale «comunque ade-
guatamente formato». «Il coordinamento e
il monitoraggio dell'intero processo va affi-
dato al Servizio Pubblico e deve fare riferi-
mento alla Conferenza Stato - Regioni, che
dovrà operare in rapporto con le commissio-
ni Sanità di Camera e Senato, oltre che con i
tecnici e con la famiglie». « È così – insistono
Lupo e Bondioli - che l’operazione si fa vera-
mente concreta».

«Il rapporto tra il “dentro e il fuori” - spie-

ga Lupo - è l’altro punto essenziale. Quello
tra gli Opg e le strutture sanitarie e sociali
presenti sul territorio, anche quelle di prove-
nienza dei degenti da dimettere, dove an-
dranno reinseriti». Un compito delicato ed
essenziale che – nella proposta di PD – an-
drebbe assolto da specifiche strutture: «le
équipe e gli uffici di dismissioni». «Sarà loro
compito tenere i contatti con la commissio-
ne Stato- Regioni, con il sindaco e quindi
con la struttura sanitaria territoriale che ve-
rifica le condizioni socio-economiche del
paziente e della sua famiglia e costruisce un
percorso adeguato di reinserimento in base
alle esigenze di cura». I progetti di recupero
non possono che essere individuali, «per-
ché - spiegano - vanno definiti in base alle
condizioni di ciascun paziente: vi è chi può
“rientrare” in famiglia e quelli, invece, per i
quali è necessaria la collocazione in piccoli
gruppi in “case famiglia”, in comunità, ma
sempre collocati nei territori di provenien-
za». Ad esempio se ad Aversa vi è un pazien-
te di Cagliari è in quest’ultimo territorio che
bisogna individuare una comunità o una
struttura che dovrà accoglierlo, ed attivare
un programma perché ciò avvenga nei tem-
pi e nelle forme giuste. «Sono indispensabi-
li verifiche periodiche della situazione» insi-
stono Lupo e Bondioli. Chi “esce” deve esse-
re seguito anche “fuori” e in modo costante
e ospitato in strutture adeguate. «Quello
che va evitato è che si riformino “manicomi
sul territorio”». Sono proposte precise, mes-
se sul tappeto al servizio di tutti.

La Commissione Marino ha individua-
to tre «Opg» da chiudere subito. Risponden-
do all’interrogazione di Anna Teresa Formi-
sano (Udc) nel corso del question time lo
scorso 23 marzo il ministro dalla Salute, Fer-
ruccio Fazio ha fatto capire che per il gover-
no i tempi non saranno brevi. Il rischio è che
tutto nella sostanza resti fermo. La Formisa-
no ha risposto che non si può attendere un
minuto per chiudere queste «prigioni e con
queste persone trattate come cani». Psichia-
tria Democratica aiuta a individuare un per-
corso per fare presto e nell’interesse di tutti.
Per questo ha chiesto un incontro urgente
alla Commissione di inchiesta sulla Sanità
pubblica presieduta da Ignazio Marino.❖

LepropostePd

ROBERTO MONTEFORTE

rmonteforte@unita.it

Il video

Penalità per chi non
chiude gli Opg
I poteri alla Commissione
Stato-Regioni

Il link

Il sito di Psichiatria

Democratica

Ilprogetto

Il reportage sui manicomi

criminali

psichiatriademocratica.com

Costruire un percorso
che dia sicurezza
e assistenza adeguata
ai pazienti e alle comunità
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L'Europa è “insufficiente” sull'im-
migrazione, avrebbe bisogno di
nuovi trattati, dovrebbe calcolare
gli enormi costi del nucleare e inve-
stire di più nelle energie rinnovabi-
li. È questa la sostanza del discorso
pronunciato al Parlamento euro-

peo a Bruxelles dal ministro dell'Eco-
nomia Giulio Tremonti, al netto del-
le citazioni di Shakespeare e della
Bibbia, delle etimologie greche e de-
gli annunci profetici e millenaristici
sulla globalizzazione. Un discorso
che però ha sorvolato su qualche
dettaglio, come il fatto che le regole
europee sull'immigrazione, come la
direttiva rimpatri, non vengono ap-
plicate dall'Italia, e che è stato pro-
prio Tremonti e il suo Governo a
reintrodurre il nucleare - salvo una
strumentale marcia indietro dell’ul-
tima ora - e a tagliare gli incentivi
per le rinnovabili, cosa che due gior-
ni fa ha spinto la Commissione a in-
viare a Roma una lettera di ammoni-

mento.
Davanti alla commissione Affari

costituzionali dell'Europarlamento
Tremonti ha annunciato di voler fa-
re uno «stress test ai trattati» Ue, per
vedere se reggono alla prova della
triplice crisi dell’economia, del nu-
cleare e dell’immigrazione. La sua
conclusione è che «i trattati sono sta-
ti scritti prima della globalizzazio-
ne, sono stati adattati, ma sono
l'espressione di un mondo passato»
e «forse la crisi può essere una ragio-
ne per pensare ad una nuova, spero
più intensa, convenzione».

Agli eurodeputati perplessi che
hanno chiesto spiegazioni il mini-
stro ha risposto: «È possibile uscire

Riscrivere i trattati europei, in-
vecchiati dalla globalizzazione
e dalla crisi economica. Tre-
monti show davanti all’Euro-
parlamento. «Sull’immigrazio-
ne la Ue è missing in no action».
Stop al nucleare: costa troppo.

Foto di Virginia Mayo/Ap

MARCO MONGIELLO

Bruxelles

La Sagrada Familia, simbolo

dell'architettura di Antoni Gau-

dì e di Barcellona, è stata riaperta al

pubblicodopoalcuneoredi chiusura

provocate dall’incendio appiccato ie-

ri mattina da uno squilibrato. I pom-

pieri avevano evacuato circa 1500

persone, per lo più turisti, che stava-

novisitandolabasilica:quattroperso-

nesonostatericoverateperintossica-

zionedafumo.Lacriptahasubìtoseri

danni.

www.unita.it

Tremonti all’Europarlamento
«Trattati Ue tutti da riscrivere»

Europa da rifare Per Tremonti la globalizzazione ha invecchiato i trattati Ue

p Stress test sulle convenzioni europee: per ilministro sono «espressione di unmondopassato»

p Perché cambiare «L’Europa èmissing sull’immigrazione», il nucleare «costa troppo» e c’è la crisi

Squilibrato appicca il fuoco
Evacuata Sagrada Familia

Barcellona
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dai trattati per formularne uno
nuovo? Credo sia un'ipotesi da
prendere in considerazione».
Un’uscita sibillina che un paio
d'ore dopo ha costretto il ministro
ad aggiungere che la sua era un’os-
servazione in «una prospettiva di
rafforzamento» dell'Europa. In
ogni caso, secondo il titolare del
Tesoro, la politica Ue sulla questio-
ne immigrazione è «drammatica-
mente insufficiente» e finora l'Eu-
ropa è stata «missing in action, an-
zi, in no action, pur avendo un trat-
tato la cui lettera è molto ampia e
che offre una base di intervento».

COSTI ATOMICI

L’eurodeputato conservatore tede-
sco Elmar Brok ha osservato che la
Germania ha accolto l’anno scorso
quasi 50.000 rifugiati, oltre a centi-
naia di migliaia di profughi balca-
nici, mentre l'Italia meno di 8.000.
«Non sono venuto qua a chiedere
soldi per i migranti», ha replicato
Tremonti, osservando che a diffe-
renza delle guerre nei Balcani le ri-
voluzioni del Mediterraneo hanno

una «proiezione storica». Sul nu-
cleare, ha continuato, tutto è cam-
biato dopo Fukushima e ora è ne-
cessaria «una riflessione economi-
ca» sull'inclusione del costo dello
smantellamento delle centrali nel
debito pubblico. Il ministro ha invi-
tato a «sostenere investimenti pub-
blici destinati a operazioni di inte-
resse collettivo», affermando che
«il finanziamento delle energie al-
ternative risponde a questa esigen-
za» e può essere fatto anche con gli
Eurobond.

Il vicepresidente del Parlamen-
to europeo, Gianni Pittella, presen-
te all'audizione, ha elogiato la svol-
ta europeista del ministro, «men-
tre Bossi, Maroni, Berlusconi e i lo-
ro organi di stampa guidano una
crociata indegna contro l’Europa»,
e sugli investimenti per stimolare
la crescita lo ha invitato a far segui-
re i fatti. Per il responsabile per le
politiche comunitarie del Pd, San-
dro Gozi, le contraddizioni
dell’esecutivo sull'Europa sono un
«caos che mina l’autorevolezza del
governo ma soprattutto quella del
Paese».❖

La battaglia si consuma nella polvere
del campo profughi. Polvere insan-
guinata. Si è chiuso ieri nel sangue,
in un campo profughi non lontano
da Gaza City, il cerchio attorno ai sa-
lafiti ultraintegralisti additati da Ha-
mas quali responsabili della morte di
Vittorio Arrigoni, il pacifista italiano
rapito e ucciso la settimana scorsa
nella Striscia. L'epilogo si è consuma-
to nel giro di poche ore, con un suici-
dio-omicidio in perfetto stile jihadi-
sta, all'indomani dell'addio del fere-
tro di Arrigoni alla terra che aveva
scelto come patria di elezione in no-
me di un'adesione generosa alla cau-
sa palestinese, e nella quale ha trova-
to la morte. I tre ricercati, già indivi-
duati con nomi e foto segnaletiche
dopo l'arresto nei giorni scorsi di due
presunti complici, sono stati scovati
alla fine in una bicocca del campo
profughi Nuseirat - fucina tradiziona-
le del radicalismo più violento - dove
si erano asserragliati armati fino ai
denti. E dopo un assedio durato per
tutto il pomeriggio, punteggiato da
sparatorie e tentativi di negoziato,
sono stati stanati con un blitz condot-
to in forze dalla polizia di Hamas.

EPILOGO DI SANGUE

Il bilancio è stato di due morti e un
arrestato sulla trincea dei fuggitivi,
di tre feriti fra i miliziani di Hamas.
Secondo testimoni oculari, è stata
un piccola battaglia. Dapprima l'ac-
cerchiamento; poi i tentativi di me-
diazione (falliti) di alcuni familiari e
di Abdel-Walid al-Maqdisi, il capo fa-
zione salafita di passaporto egiziano
arrestato a Gaza meno di due mesi fa
e del quale la stessa cellula responsa-
bile del sequestro di Arrigoni aveva
chiesto inizialmente la liberazione in
cambio del volontario italiano; infi-
ne l'assalto, le raffiche, l'esplosione,

l'inferno. Sul terreno è rimasto Abu
Abdel Rahman Bereitz, detto «Il Gior-
dano», che - secondo quanto riferito
da fonti della sicurezza di Hamas - si
sarebbe sparato per evitare la cattu-
ra. Ma non prima di aver fatto esplo-
dere una granata per portarsi dietro
anche i due compagni palestinesi: Bi-
lal al-Omari, morto a sua volta poco
dopo per le ferite riportate, e Moham-
mad Salfiti, l'unico superstite arresta-
to. Un finale di partita del tutto in li-
nea con il fanatismo dei gruppuscoli
salafiti entrati in collisione con l'isla-
mismo di Hamas da posizioni ancor
più radicali. E che sembra conferma-

re il ruolo di regista della feroce eli-
minazione di «Vik» attribuito a Berei-
tz: un ex studente di ingegneria di 22
anni, originario della Giordania, che
a Gaza - dice incredulo il padre ad
Amman - si era dedicato «allo studio
della sharia islamica».

DOSSIER CHIUSO

Per Hamas potrebbe essere a questo
punto una pratica chiusa. Che tutta-
via non cancella le ombre dell'altale-
nante rapporto con i salafiti in gene-
rale, e con i componenti di questa cel-
lula in particolare: provenienti quasi
tutti dai ranghi delle Brigate Ezzedin
al-Qassam, braccio armato dello stes-
so Hamas. Nè sembra saldare davve-
ro i conti con la memoria di Vittorio
Arrigoni. Uscita l’altro ieri con onori
funebri solenni dalla Striscia, la sal-
ma del cooperante italiano è stata
esposta ieri i al Cairo in una camera
ardente. Nelle prossime ore è attesa
in Italia per i funerali, che si svolge-
ranno a Bulciago, il paese della pro-
vincia di Lecco da cui era partito e di
cui sua madre, Egidia Beretta, è sin-
daco. ❖

BOSNIADA DIVIDERE

La frase

Una battaglia consumatasi
nell’inferno di un campo profu-
ghi. Sul terreno restano i corpi
senza vita di tre salafiti: gli assas-
sini di Vittorio Arrigoni, secon-
do Hamas. Stasera la salma di
«Vik» arriva a Ciampino

U.D.G.

Dalle scuole elementari al li-
ceo, dagli autobus agli impianti di
risalita sulle piste di sci, la segrega-
zione tra i sessi in Iran è una realtà
fin dalla rivoluzione islamica del
1979. Ma adesso sta avanzando an-
che nelle università, un fatto senza
precedenti che suscita reazioni pole-
miche. I dirigenti dell'università del-
la Scienza e dell'Industria
(Elm-o-Sanat) di Teheran, già fre-
quentata dal presidente Mahmud
Ahmadinejad, hanno deciso di tene-
re lezioni separate per studenti ma-
schi e femmine, seguendo l'esempio
di un altro ateneo della capitale ira-
niana, quella di Allameh Tabatabai,
specializzata in Economia. La sepa-
razione dei sessi, ha scritto il quoti-
diano riformista Sharq, sarà intro-
dotta anche nelle facoltà di Chimica
e Fisica. Cosa che, aggiunge, creerà
non pochi problemi agli studenti
perché alcuni di loro dovranno ri-
nunciare a corsi specializzati riserva-
ti solo all'altro sesso. Sharq scrive an-
che che i responsabili dell'università
centrale di Teheran, la più grande
della capitale, hanno deciso di im-
porre la segregazione sui minibus
che effettuano il servizio di traspor-
to dai dormitori all'ateneo e vicever-
sa. Contro questo provvedimento di-
versi studenti hanno dato vita a una
manifestazione di protesta su una
strada che costeggia l'università.

Tra coloro che hanno vissuto la rivo-
luzione di 32 anni fa, qualcuno ricor-
da che anche allora ci furono tentati-
vi di separazione negli atenei, a vol-
te con l'utilizzo di tendoni che divi-
devano in due le aule. Ma l'esperi-
mento fallì ben presto. Queste nuo-
ve iniziative sembrano inoltre in
contraddizione rispetto a prese di
posizione 'liberali’ di Ahmadinejad
in fatto di moralità islamica. Lo scor-
so anno il presidente si attirò le criti-
che degli ambienti religiosi più con-
servatori quando espresse dubbi
sull'utilità di una campagna della po-
lizia per indurre le donne ad un ri-
spetto più severo del velo islamico.
Ma qualche osservatore fa notare
che oltre che un elettorato giovane
riformista, Ahmadinejad deve tene-
re in considerazione gli esponenti re-
ligiosi tradizionalisti.❖

«Uscire dai trattati per
formularne di nuovi?
Ipotesi da considerare»

Perplessità
L’Italia chiede nuove
norme ma non rispetta
quelle che ci sono

Gaza, 3morti
nel blitz
contro gli assassini
di Arrigoni

Iran, in crescita
discriminazioni
sessuali
nelle università

I croati di Bosnia reclamanouna
loro propria entità sul territorio
della Bosnia Erzegovina, accan-
toaquelleserbaemusulmana.È
il messaggio dell'Assemblea po-
polare croata svoltasi aMostar.

Mossa di Ahmadinejad
Va incontro a richieste
degli esponenti
religiosi tradizionalisti

Cameron
e il re
cattolico

PerDavidCameronungiornouncattolicopotràesserere.Allavigiliadellenozzedel
principeWilliam, ilpremierbritannicoannunciailsuoprogettodi«controriforma»attraver-
solarevisionedellaleggedisuccessionecheimpedisceattualmenteaunfedelediRomadi
accedere alla Corona.
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Inimaginabile, fino a qualche anno
fa. E forse anche fino a ieri l’altro.
Non solo Fidel Castro Ruz, ha la-
sciato la carica di segretario del Par-
tito comunista, ma persino quella
di membro del Comitato centrale.
«Ho vissuto abbastanza - ha scritto
- e mietuto abbastanza onori, senza
mai pormi il problema di quando
avrei lasciato...». Finalmente i gio-
vani «nonni» della Revolution, con

Raul Castro in testa e i due vicepre-
sidenti Machado e Valdés, potran-
no sentirsi più liberi di gestire la
nuova fase di caute liberalizzazio-
ni. Già sancita dal VI Congresso, e
che prevede 130mila contadini pri-
vati, 171mila licenze di commercio
e piccole aziende, con lo sposta-
mento di 1milione e 800mila lavo-
ratori dal settore pubblico a quello
privato (su un totale di 5milioni).
Dunque, almeno simbolicamente,
un mutamento d’epoca, e l’uscita
dal castrismo a tutto tondo. Quello
che dal 1959 in poi ha plasmato
l’isola caraibica.

Resta, di là dell’eredità in via di
superamento e di meriti o demeri-
ti, l’«imponenza» non solo fisica del-
la figura di Fidel, cifra di un’epoca e
di una parte del ’900 conteso tra i
blocchi geopolitici. Ma come ha fat-
to Fidel Castro Ruz ha incidersi così
a lungo nel suo tempo e anche ol-
tre?

C’è un aneddoto, confermato dai
biografi, sull’uomo nato il 13 ago-
sto 1926 a Biràn, da un piantatore
asturiano e una creola (Angel Ca-
stro e Lina Ruz). Racconta di quan-
do Fidel bambino minacciò il padre
di incendiargli la piantagione. Se
non lo avesse mandato a studiare a
Santiago. Di lì comincia l’avventu-
ra: buoni studi privati, e poi dal
1941 al 1945 in collegio dai Gesuiti
a L’Avana. Che lo allevano all’«ono-

re» e alla «dignità ispanica», in una
Cuba ben diversa da quei valori. Poi
c’è il leader studentesco antimperali-
sta e nazional-democratico, avvoca-
to e deputato mancato. Per il colpo
di stato di Fulgencio Batista. E l’orga-
nizzatore del fallito assalto alla Ca-
serma Moncada, del 26 luglio 1953
(festa nazionale di Cuba). Con 80 as-
salitori uccisi e lui in prigione.

Celebre la sua arringa difensiva:
«la storia mi assolverà». Segue l’am-
nistia, il rapporto con scrittori, foto-

grafi e attori americani, l’amore/
odio per gli Usa, dove va in viaggio di
nozze già nel 1948, con la moglie
Mirta Diaz Balart, studentessa di filo-
sofia. E dal 2 dicembre 1956 in avan-
ti, la lunga marcia, iniziata con lo
sbarco del Granma, poi vittoriosa il
31 dicembre 1959, quando i barbu-
dos, con Cienfuegos e Guevara entra-
no a L’Avana. Infine il comunismo.
Trovato per strada, dopo i contrasti
con gli Usa acuiti dalla nazionalizza-
zione della «United Fruit», e dal rifiu-

to americano di raffinare il petrolio
sovietico. Una dittatura quella di Fi-
del. Di taglio populista e nazionali-
sta, segnata per molti anni da consen-
so patriottico, contro l’implacabile
ostilità americana: dopo la Baia dei
Porci tentano di ucciderlo 638 volte.

Avventuroso, «hemingwayano»,
per molti intellettuali occidentali,
ma soprattutto «politico». Persuaso
sempre di poter esercitare un ruolo
di punta tra i blocchi geopolitici, an-
che al segno di spingere il mondo

Inizi rivoluzionari

BRUNO GRAVAGNUOLO

Fidel si fa daparte
Dopo50anniCuba
senza lidermaximo

Ieri l’annuncio ufficiale: Fidel
Castro Ruz abbandona la carica
di primo segretario del partito
comunista e quella di membro
del Comitato centrale. Un lun-
go addio cominciato nel 2006
dopo un intervento chirurgico.

bgravagnuolo@unita.it

p L’annuncio durante il sesto congresso del partito comunista

p Lascia la carica di primo segretario ed esce dal comitato centrale

Da bambino al padre:
mandami a studiare o
ti brucio la piantagione

Luglio 1953
Fallisce l’assalto
alla caserma Moncada
e lui finisce in prigione

Mondo30
MERCOLEDÌ
20APRILE
2011



sull’orlo dell’abisso, con la crisi dei
missili Urss puntati contro la minac-
cia Usa, a 90 miglia da L’Avana. La-
scia partire per la Bolivia il Che e ipo-
tizza una cauta espansione del suo
modello socialista, senza strappi. A
parte l’avventura in Angola, per rom-
pere l’assedio americano con un pon-
te in Africa. Fino al 1990-91, che ve-
de Cuba abbandonata dall’Urss or-
mai in dissoluzione.

E qui Fidel si inventa un profilo an-
ti-global, anti-fame nel mondo, «boli-
varista» e dialogante coi cattolici. Ar-
mi che lo aiutano a puntellare il falli-
mento del «periodo especial», ostina-
tamente vincolato a ricette egualita-
rie e stataliste. E forse il più grande
fallimento, non è stato solo la dura
violazione dei diritti umani, acuita
dall’ostilità Usa e dagli anticastristi,
(temperata da turismo aperto e assi-
stenza per tutti sui bisogni di base).
E stata la difficoltà a costruire un ve-
ro ricambio generazionale. Proble-
ma che è tutto dinanzi ai giovani
«nonni» e a Raul, il fratello riformi-
sta di cui invece si diceva fosse un du-

ro («Que viene Raul!» pare sibilasse
Fidel rivolto agli scontenti). Infine
un dato: il consenso a Fidel. Innega-
bile e lungo, benché ormai molto
scalfito. Si spiega così: il suo caratte-
re di leader nazionale. Che ha tenuto
in scacco i tradizionali padroni di Cu-
ba. E padroni per legge in Costituzio-
ne, fino al 1959: gli Stati Uniti d’Ame-
rica. Forse oggi decisi anche essi a
voltare pagina. Dopo che lo ha fatto
Castro, col suo tirarsi in disparte.❖

E
ra l’una e mezza di notte e
nel nigth club El Caribe,
al secondo piano dell’ho-
tel Avana Libre, ci saran-
no stati sì e no 8 clienti,

me compreso». Una frase come que-
sta non ve l’aspettereste in una inter-
vista politica e tanto meno in un’in-
tervista uscita nel 1961 sulle colonne
dell’Unità. Eppure è proprio questo il
racconto che l’inviato Arminio Savio-
li fa ai suoi lettori. Savioli ricorda an-
cora nitidamente quell’intervista a Fi-
del Castro.

«Sì, andò proprio come la raccon-
tai. Io ero da diversi giorni a Cuba e
avevo chiesto a Castro un’intervista
senza avere risposte certe. Quella se-
ra me lo ritrovai davanti, circondato
da un gruppo di guardie del corpo
dentro El Caribe. Mi avvicinai e gli
accesi un fiammifero davanti alla fac-
cia, gli dissi: allora ho visto bene, sei
proprio Fidel. Quando me la dai l’in-
tervista promessa?» Lui mi chiama-
va, con un misto di ironia e di stima,
“il togliattiano” e alla fine cedette, mi
portò in una stanza dove gli addetti
dell’albergo si cambiavano d’abito e
parlammo per tutta la notte. Fu
un’esperienza stranissima con balle-

rine e camerieri che entravano, ascol-
tavano, intervenivano».

Fu soprattutto uno straordinario
colpo politico e giornalistico. Perché
in quell’intervista Fidel scioglieva il
nodo a cui la “revolucion cubana” si
stava avvolgendo da tempo. La do-
manda di Savioli era sostanzialmen-
te una: che tipo di rivoluzione era
quella castrista, che scelta faceva Cu-
ba sullo scacchiere internazionale, al-
lora dominato dai due blocchi con-

trapposti? E la risposta di Castro ar-
rivò dopo una notte di discorsi e di
sigari fuori da ogni gergo diplomati-
co: «Tu davvero vuoi scrivere che
questa è una rivoluzione sociali-
sta? D’accordo, scrivilo pure. Noi
non abbiamo paura delle parole.
Non dire comunque – come fanno
gli americani – che qui c’è il comuni-
smo, perché il comunismo non può
esser trovato se non in Russia, dopo
40 anni dalla presa del potere …».”

Abbiamo fatto questa chiacchie-
rata con Arminio qualche anno fa,
quando Fidel era dato in punto di
morte. Torna d’attualità oggi men-
tre il “lider maximo” rinuncia an-
che a un posto nel comitato centra-
le. Il fatto è che quell’intervista di-
venne un grande detonatore della
storia. «Allora – racconta Savioli –
per spedire un articolo c’era solo i
telex e la posta. Scelsi la posta. Così
arrivò a Roma e fu pubblicato
dall’Unità il 1 febbraio quando io
avevo già lasciato Cuba. La reazio-
ne fu immediata e l’eco enorme».
L’intervista fu tradotta e pubblicata
integralmente dal New York Ti-
mes, e arrivò come una mazzata sui
rapporti difficilissimi tra Cuba e
Usa. Due mesi e mezzo dopo il pia-
no d’attacco tenuto nel cassetto da
Kennedy diventò realtà: i fuoriusci-
ti cubani sbarcavano alla Baia dei
Porci e venivano respinti in mare.
La “scelta socialista” che Castro ave-
va espresso con parole così poco re-
toriche (quasi fosse una concessio-
ne al “togliattiano”) diventò il pun-
to fermo della politica cubana.

«Subito dopo la Baia dei Porci
tornai a Cuba dall’Argentina. Mi
venne a prendere un ufficiale con
la barba lunga e mentre mi accom-
pagnava all’Avana mi disse: “Allora
sei tu. Sei tu l’italiano. Stai attento
che se il Comandante ti prende ti
ficca un proiettile in testa”. Come
se tutto quello che stava succeden-
do dipendesse da me, da quell’inter-
vista. Ma lo diceva scherzando: io
avevo solo incrociato una svolta del-
la storia”.❖

ROBERTO ROSCANI

La storia Uno scoop del 1961

L’alleanza con l’Urss

La prima pagina dell’Unità del

primo febbraio 1961 con l’inter-

vistadiArminio Savioli a FidelCastro.

Il leader cubano annunciava all’invia-

to del nostro quotidiano il carattere

socialista della rivoluzione.

«Unanotte all’Avana

Castromi rivelò:

siamo socialisti»
L’inviato dell’Unità Arminio Savioli fu autore di uno scoop che
ebbe risonanzamondiale: un’intervista in cui il capo della
rivoluzione cubana compiva una scelta di campo ideologica

Sull’isola nel 1962
missili sovietici puntati
contro gli Stati Uniti

L’inimicizia con gli Usa
Sopravvissuto
a 638 tentativi
di assassinio

L’Unità ripresa da tutta
la stampa internazionale

Raul
subentra
al fratello

AFidel succede nella carica di primo segretario del Pc cubano il fratello Raul. Chiu-
dendo il sestocongressodel partitoRaul hadetto: «Fidelè sempreFidel enonhabisogno
di alcuna carica per avere sempre un posto importante nella storia, nel presente e nel
futurodel paese».
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Foto di Guido Montani/Ansa

«Certo che la correzione dei conti
va fatta, ma sarà più bassa di altri».
Per la prima volta Giulio Tremonti
ammette una manovra. Dà quasi
per scontato che serviranno altri ta-
gli o maggiori entrate per raggiun-
gere il pareggio di bilancio. Natu-
ralmente conferma che il tutto si
potrà fare a ridosso del 2014: quan-
do l’esecutivo attuale sarà già stato
sostituito. E non solo. Sulle cifre il
ministro contraddice il documento

prodotto dal suo stesso ministero.
Nel biennio 2013-14 parla di una
correzione di «almeno 15 miliardi»
(circa lo 0,5% del Pil ogni anno) ,
mentre il Def indica una manovra
aggiuntiva del 2,3% del Pil, ovvero
di 35-40 miliardi. La stessa cifra ri-
portata anche da Bankitalia (che
appunto aveva citato il Def) e poi
da Confindustria, che ha parlato di
39 miliardi. Insomma, tutti hanno
citato il ministro, meno che lo stes-
so ministro. Come suo solito il tito-
lare dell’economia sottolinea che
quella italiana sarà una manovra
più leggera di quella di altri, sotta-
cendo il fatto che loro hanno dovu-
to finanziare le banche in default.
L’Italia no. di bilancio. «Siamo allo
sbando, non c'è una prospettiva se-
ria e credibile- commenta Pier Lui-
gi Bersani - sulle riforme quel docu-
mento è acqua fresca e dal punto di
vista della finanza pubblica è una

bomba»

IMPRESE

Il ministro arriva davanti alle Com-
missioni Bilancio di Camera e Sena-
to dopo che la Confindustria aveva
demolito il suo Documento di econo-
mia e finanza. L’Associazione si di-
chiara «delusa» dal piano di riforme
presentato in Europa. Il motivo è
che mancano «azioni concrete per la
crescita». «Confindustria - ha dichia-
rato il direttore generale Giampaolo
galli davanti ai parlamentari - si
aspetta che tali azioni vengano defi-
nite e rese rapidamente operative.
Serve uno scatto d'orgoglio per af-
frontare le urgenze del Paese». In-
somma, Viale dell’Astronomia resta
sulla linea già annunciata: da trop-

po tempo si aspettano fatti e non so-
lo parole o slogan.

Così dopo qualche ora Tremonti
si ritrova a replicare a una sfilza di

temi «caldi»: conti, riforme, fisco,
crescita, nucleare. Su quest’ultimo
punto il ministro, annusando l’aria
«tossica» di Fukushima, aveva già
preso qualche distanza tattica. Per
esempio aveva già espresso qualche
dubbio sulla convenienza economi-
ca dell’impresa. «Va fatta una pro-

BIANCA DI GIOVANNI

Le cifre

Nella“guerra”degli smartphone

edeitabletsiapreunnuovocapi-

tolo, con Apple che fa causa a Sam-

sung.L’accusaèquelladi avercopiato

con i prodotti Galaxy «il look, il design

e l'interfaccia» dell'iPhone e dell'Ipad.

Un'accusa pesante che Samsung re-

spingeeche rischia di complicare i già

complessi rapporti fra Apple e Sam-

sung, che produce microchip usati in

molti prodotti Apple e che si sta sem-

pre più affermando come un impor-

tante sfidante di Cupertino con i suoi

prodotti apprezzati a livello globale.

www.unita.it

Bersani

Tremonti: serve lamanovra
Impresedeluse, ha fatto poco
Confindustria attacca il Def e
chiede misure concrete. il mini-
stro replica: dopo l’approvazio-
ne il piano in Parlamento. Sui
conti numeri «ballerini». Corre-
zione di 15 miliardi, ma i suoi
tecnici avevano scritto di 35.

Affondo di Confindustria sul Documento di economia e finanza presentato dalministroGiulio Tremonti

ROMA
bdigiovanni@unita.it

p Il ministro ammette la correzione, ma sui numeri si contraddice. «Debito? Vendiamo le case»

p Confindustria torna ad attaccare il governo. «Nessunamisura per la crescita e lo sviluppo»

«Necessari 15 miliardi»
Ma il documento parla
di 35-40 miliardi

Apple contro Samsung:
«Copia il design di IPhone»

Il caso

Economia

«Per le riforme è acqua
fresca, per le famiglie
sarà una stangata»
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fonda riflessione. Io ho sottoscritto
un programma che conteneva la pa-
rola “nucleare” e avrei qualche diffi-
coltà ad escluderla. Evidentemente
un'incidenza sul Pil ce l'ha, ma va fat-
ta la contabilità del debito nucleare:
i costi del decommissioning e quan-
to è assicurabile». Avesse fatto la «ri-
flessione» prima di sottoscrivere il
programma, magari oggi staremmo
a un altro punto. In ogni caso oggi
Tremonti fa l’ecumenico e si appella
«a tutte le forze politiche, economi-
che e sociali» per nuove proposte sul
Def, «un documento aperto a contri-
buti del Parlamento». Quanto al pa-
reggio di bilancio, il ministro alza la
palla oltre il recinto dei semplici con-
ti. «Crediamo che alla progressiva ri-
duzione verso il pareggio e poi anco-
ra avanti può e deve accompagnarsi
una riforma della Costituzione della
Repubblica italiana, come fatto nel-
la Germania federale e in Francia».
Insomma, la proposta della libertà
d’impresa già più volte annunciata.
Quanto all’abbassamento del debi-
to, Tremonti torna a parlare della
vendita di immobili, su cui serve pe-
rò l’approvazione Ue. Riecheggiano
nelle sue aprole le famose cartolariz-
zazioni, che, per essere precisi, ebbe-
ro un esito assolutamente negativo,

con uno stock di invenduto conside-
revole. Alla fine lo Stato dovette riac-
quistare, spendendo circa un miliar-
do. Non sembra un’idea brillante ri-
petere quell’esperienza.

Quanto agli appunti degli indu-
striali, il ministro assicura che dopo
l'approvazione del Def «adotteremo
le prime azioni che riguarderanno il
Meridione, le opere pubbliche, l'edi-
lizia privata, la riduzione dei costi
per le imprese. Questo è il primo
blocco che adotteremo nei prossimi
giorni, ma la nostra azione non si fer-
merà a questo». Quante volte si sono
annunciati piani per il sud, per la ca-
sa, per la famiglia, eccetera? Diffici-
le tenere il conto. Ma Tremonti non
si tira indietro. Sul fisco addirittura
annuncia che sul fisco il primo bloc-
co di interventi sarà adottato «in
tempo reale nei prossimi giorni».
Certo, ammette, in tempo di crisi
«non è facile» andare a toccare le tas-
se. «Ma noi ci stiamo lavorando e ab-
biamo già le grandi linee». Le stesse
che aveva presentato già nel 1994.❖

D
ue giorni di mobilitazio-
ne, un presidio in piaz-
za Farnese a Roma: i
pensionati dello
Spi-Cgil manifestano

contro le politiche del governo Berlu-
sconi, reo di averli dimenticati: «Da
due anni chiediamo inutilmente che
venga presa in considerazione la piat-
taforma con le nostre rivendicazio-
ni», denuncia la segretaria generale
del sindacato, Carla Cantone. Ma
niente: nessuna risposta, nessun invi-
to al confronto. Così da ieri per quel
documento, e per il suo contenuto
inizialmente sottoscritto anche dalla
Cisl e dalla Uil, lo Spi torna in piazza.
«Appena insediato, il primo atto del
governo – racconta la Cantone – è sta-
to quello di stracciare gli impegni
presi dal governo Prodi. In particola-
re, sull'ampliamento della platea dei
pensionati che hanno diritto alla
14esima e sulla possibilità di rivede-
re i metodi di calcolo con cui rivaluta-
re il valore delle stesse pensioni».

A fronte di queste richieste la-
sciate cadere nel nulla, «l'unica
cosa fatta è l'umiliante social card.
Una misura che offende più di una
generazione di lavoratori, persone
che hanno faticato per quaranta oggi
anni hanno diritto a una vecchiaia se-
rena». E invece? «Invece la maggior
parte di loro, il 65 per cento, vive con
750 euro al mese. Oltre quattro milio-
ni di persone non più in attività deve
sopravvivere con 500 euro al mese,
mentre in 14 milioni hanno una pen-
sione di 1.200 euro. Negli ultimi 15
anni il potere d'acquisto delle pensio-
ni è diminuito almeno del 30 per cen-
to».

Nonostante tutto, «i pensionati so-
no oggi più di prima l'ultimo ammor-

tizzatore sociale», aggiunge la Can-
tone. «Sono moltissime le famiglie
che si appoggiano ai loro pensiona-
ti per arrivare alla fine del mese, o
per sostenere i figli negli studi». Per
tutto questo, siamo in mobilitazio-
ne «da due anni e mezzo» e da mar-
zo in tutta Italia lo Spi ha organizza-
to più di tremila assemblee.

Con i pensionati, in piazza Farne-
se sono arrivati i rappresentanti dei
partiti di centrosinistra. Per il Pd
Pier Luigi Bersani, per l'Idv Antonio
Di Pietro e per SeL Nichi Vendola.
Ma anche il mondo dell'associazio-
nismo, con l'Anpi in tesa, oltre alle
delegazioni di tutte le categorie
che rappresentano i lavoratori atti-
vi iscritti alla Cgil e la segretaria ge-
nerale Susanna Camusso. «In que-
sto modo – riprende Carla Cantone
– ci avvicianiamo allo sciopero ge-
nerale del sei maggio». Con il quale
il sindacato di Corso Italia torna a

chiedere anche una riforma fiscale
più equilibrata: «Sui lavoratori di-
pendenti e i pensionati ricade il
grosso del carico fiscale. Noi chie-
diamo al governo che recuperi ri-
sorse dai grandi patrimoni e dalla
lotta all'evasione». Dopo la due
giorni che si è conclusa ieri, lo
Spi-Cgil tornerà a manifestare il 18
giugno a Salerno con Susanna Ca-
musso.❖

I «sacrifici» devono essere e sa-
ranno «condivisi» e non risparmie-
ranno neanche i miliardari e i milio-
nari. Un accordo sul piano di riduzio-
ne del deficit e del debito non sarà
facile ma sarà raggiunto. Una cosa è
certa: gli Stati Uniti non perderanno
«assolutamente» il rating di tripla A,
«non c'è rischio». Il presidente Usa
Barack Obama e il segretario al Teso-
ro Timothy Geithner scendono in
campo, all'indomani del declassa-
mento di Standard & Poor's sulle pro-
spettive americane, per difendere la
politica dell'amministrazione e rassi-
curare gli investitori, mentre la Cina
- il maggior creditore estero america-
no - preme per avere rassicurazioni.
Pechino «ha preso nota» della deciso-
ne di S&P e «si augura che il governo
americano assuma politiche e misu-
re responsabili per tutelare gli inte-
ressi degli investitori» nel debito
americano. Un voto di fiducia agli

Stati Uniti arriva dal Giappone. «Gli
Stati Uniti stanno affrontando - os-
serva il ministro delle finanze giap-
ponese, Yoshihiko Noda - i problemi
fiscali in modo molto serio, ritengo
quindi che i Treasury siano prodotti
attraenti per noi». «Per molto tempo
Washington si è comportata come
se il deficit e il debito non esistesse-
ro: se non risolviamo la questione
del deficit ora che l'economia ha ini-
ziato a crescere di nuovo e se conti-
nuiamo a spendere a questa veloci-
tà, ci saranno seri danni per la nostra
economia» afferma Obama aprendo
in Virginia il proprio tour per spiega-
re agli americani per il piano per la
riduzione del debito e del deficit, ba-
sato su un taglio delle spese. «Non
abbiamo denaro da sprecare» e «ta-
glieremo in tutte le aree dove è possi-
bile», aggiunge Obama, ribadendo
la propria volontà di far scadere alla
fine del 2012 gli sgravi per i più ric-
chi. La «mia proposta» per ridurre il
deficit e il debito prevede «tagli for-
ti» assicurandosi però che «l'Ameri-
ca sia in grado di competere nel ven-
tunesimo secolo» osserva Obama, di-
cendosi fiducioso sul fatto che «re-
pubblicani e democratici troveran-
no un accordo sul piano di riduzione
del deficit e del debito». Ma - ammet-
te Obama - «non sarà facile».❖

Numeri

GIUSEPPE VESPO

Sul declassamento

Da febbraioamarzo ricomincia

a salire la cassa integrazione

(+58%nel complesso: ordinaria

19%, straordinaria 116% e in de-

roga20%), anche se resta in ca-

lo sui tremesi precedenti.

Oltre quattro milioni di
persone sopravvivono
con soli 500 euro

Mobilitazione
Lo sciopero per
chiedere un fisco più
equo per i pensionati

«L’umiliazione
della social card
e poi il nulla»

Colloquio con Carla Cantone (Spi Cgil)

MILANO

DebitoUsa: Obama
chiede sacrifici
LaCina lo incalza
«Vogliamo garanzie»

«Gli Stati Uniti non
perderanno la tripla A.
Non c’è rischio»

CRISI IN LOMBARDIA

La denuncia della leader dei pensionati Cgil:
«Il 65%degli anziani vive con 750 euro almese
ma il governo li ignora. Ora basta, si cambi»

Expo 2015,
contratto
amaggio

Il contratto per definire la piena disponibilità dei terreni destinati a ospitare il sito
espositivodi Expo2015 verrà siglato entro la fine dimaggio. Lohadetto l’amministratore
delegatodella societàExpo2015,GiuseppeSala, duranteun incontro con la stampadopo
la giornata trascorsa a Parigi presso il comitato esecutivo del Bie.
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Di nuovo un referendum in uno sta-
bilimento Fiat. Di nuovo dei lavora-
tori (in questo caso, perdipiù, in cas-
sa integrazione da anni) saranno
chiamati a «scegliere» il loro futuro:

un lavoro senza diritti o correre il ri-
schio di non avere nè l’uno nè gli al-
tri? Si terrà il 2 e 3 maggio la consulta-
zione tra i 1091 dipendenti della ex
Bertone, come indicato dalle Rsu del-
la fabbrica torinese, e come chiesto
esplicitamente dalla leader Cgil Su-
sanna Camusso: dovranno esprimer-
si su quello scarno testo di 15 righe
fatto circolare da Fiat negli ultimi
giorni, in cui si chiede l’adesione al
contratto di Pomigliano (mai votato
dai lavoratori, sottoscritto con la na-
scita della newco) a partire da gen-
naio 2012. «Non c’è alcun accordo
specifico per la ex Bertone - spiega
Giorgio Airaudo, responsabile auto

Fiom - Piuttosto, Fiat sta costruendo
un contratto nazionale per i suoi sta-
bilimenti fuori da tutte le regole. Un
referendum per nulla libero: a dei la-
voratori ricattabili si chiede ancora
una volta di scegliere tra lavoro e di-
ritti. Faranno quello che possono, la
Fiom non li lascerà comunque soli».

PROGETTI E RINUNCE

Lo scenario è desolante: mentre i dati
di marzo indicano che Fiat perde il
20% in Europa e scende al 6,7% del
mercato, sulle politiche industriali
l’azienda resta inamovibile, senza
nemmeno prendere in considerazio-
ne il tentativo di mediazione del sin-

daco Chiamparino. Nella mattinata
di ieri l’incontro tra Sergio Marchion-
ne e i leader Cgil, Cisl e Uil, Camusso,
Raffaele Bonanni, Luigi Angeletti, ol-
tre che di categoria, serve solo a riba-
dire le distanze tra le posizioni: «Noi
e la Uil - dice Bonanni - abbiamo so-
stenuto che quell’investimento non
va perso: ogni soluzione va bene, pur
di non farsi sfuggire una grande op-
portunità». «Siamo di fronte - spiega
Maurizio Landini, segretario Fiom -
al primo atto che estende l’uscita del-
la Fiat dal contratto nazionale. Non
so se questo le altre organizzazioni
sindacali lo abbiano capito». E Mar-
chionne rilancia i suoi ultimatum:

Foto Ansa

Susanna Camusso
«Non c’è la volontà di
cambiare pagina. I
lavoratori devono
poter decidere»

LAURA MATTEUCCI

MILANO
lmatteucci@unita.it

Cesare Damiano
«Sulle relazioni sindacali si
adotti il modello dei
consigli di sorveglianza:
che ne pensa il governo?»

Maurizio Zipponi
«Fiat è una fabbrica di
chiacchiere, tra annunci e
investimenti, 20 miliardi,
mai realizzati in Italia»

Bertone, referendum il 2maggio
sull’ultimatumdiMarchionne

Ex Bertone, i nuovi ultimatum
di Marchionne: o si sottoscrive
il contratto di Pomigliano o l’in-
vestimento si farà altrove. Nes-
suna apertura all’incontro di ie-
ri. Le Rsu decidono: referen-
dum il 2 maggio.

p I dipendentidovranno decidere se aderire al nuovo contratto sottoscritto a Pomigliano

p L’ad di Fiat : «O così o l’investimento andrà altrove. Anche i ricorsi Fiompregiudicano il piano»

L’amministratore delegato di Fiat SergioMarchionne
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«Se non ci sarà in tempi brevissimi
una precisa e dichiarata approvazio-
ne del piano da parte del sindacato
- dice - Fiat rinuncerà al progetto e
avvierà la ricerca di una nuova allo-
cazione per l’investimento relativo
alla produzione della nuova Mase-
rati». Il messaggio numero due è al-
trettanto chiaro: «L’implementazio-
ne del programma Fabbrica Italia
potrà essere condizionata dagli svi-
luppi delle azioni giudiziarie pro-
mosse nei giorni scorsi dalla Fiom».

Il riferimento è al ricorso contro
le newco di Pomigliano e Mirafiori,
ed arriva dopo la prima vittoria lega-
le Fiom su un altro ricorso, questa
volta contro il contratto separato
del 2009 (mentre il contratto prece-
dente, del 2008, resta valido e sca-
drà a fine anno). Su questo arriva
anche il commento del presidente
di Federmeccanica, Pier Luigi Cec-
cardi, per il quale il giudice ha accol-
to «erroneamente» la richiesta di an-
tisindacalità avanzata dalla Fiom.
Poi Ceccardi centra il punto: «Que-
sto decreto - continua - esplicita nel
migliore dei modi la necessità, più
volte sottolineata da Federmeccani-
ca, di pervenire a un accordo tra le
Confederazioni che, nello spirito
dell’inattuato art. 39 della Costitu-
zione, consenta, anche con il soste-
gno del legislatore, di dare al siste-

ma quelle certezze che oggi manca-
no circa le regole della rappresen-
tanza e dell’efficacia dei contratti».

Il ministro del welfare Maurizio
Sacconi fa l’allarmato: «Si potrebbe
profilare - dichiara in una nota -
una situazione molto preoccupante
per il futuro dell’auto. Se dovesse
prevalere la linea del sabotaggio,
l’Italia potrebbe dover affrontare
una pericolosa deindustrializzazio-
ne». Gli risponde secco Stefano Fas-
sina, responsabile Economia del
Pd: «Oggi siamo in una situazione
difficile anche perchè il ministro
Sacconi in questi anni non è stato
spettatore, ma ha operato sistemati-
camente e sapientemente per la di-
visione tra sindacati e per sfasciare
il quadro regolativo vigente senza
costruire soluzioni alternative con-
divise. È necessario cambiare rotta
con un governo che promuova l’in-
contro tra le parti».❖

Vinyls, l’odissea si prolunga. Salta-
ta all’ultimo minuto la cessione al
fondo elvetico Gita, si fa più cupo
l’orizzonte dei cassintegrati
dell’Asinara e dei loro colleghi di
Porto Marghera e Ravenna. L’in-
contro di ieri tra istiutizioni, enti lo-
cali e sindacati, al ministero dello
Sviluppo ha fissato le prossime tap-
pe: entro il martedì prossimo i
gruppi che avevano manifestato in-
teresse per l’azienda chimica in sta-
to di crisi, in particolare i croati Dio-
ki e gli italiani di Igs, potranno riba-
dire la propria offerta d’acquisto.
Con la speranza che nel frattempo
i gruppi suddetti, inizialmente inte-
ressati solo ad alcuni asset
dell’azienda chimica, possano
estendere la loro offerta a tutto il
complesso industriale. Nel contem-
po, i lavoratori verranno messi in
cassa integrazione straordinaria,
così da garantire un sostegno al
reddito ai dipendenti, con decor-
renza dal primo aprile.

Per quanto riguarda gli operai di
Porto Marghera, entro la fine del
mese verrà definita con decreto la
richiesta avanzata dalla Regione
Veneto, al Provincia e il Comune di
Venezia, di avviare da subito il rico-
noscimento della zona di crisi com-
plessa per il sito lagunare. Una pro-
cedura che dovrebbe consentire di

coordinare interventi di tipo indu-
striale ed economico a favore dello
stesso sito produttivo. Immediata-
mente dopo, sempre secondo quan-
to stabilito ieri, verrà convocato il
tavolo per il perfezionamento
dell’accordo di programma per la
reindustrializzazione del sito, tavo-
lo che si riunirà nuovamente per
aggiornarsi sullo stato delle offerte
e per esaminare le prospettive oc-
cupazionali ed industriali di tutti i
siti produttivi entro il 20 maggio.
Infine verrà istiutito il tavolo nazio-
nale della chimica, così come ri-
chiesto da anni dalla Filctem-Cgil.

Polemica la Cgil con il segretario
confederale Vincenzo Scudiere: «Il
governo ha commesso un errore a
non considerare la nostra proposta
di tenere in campo ancora l’Eni». Il
riferimento è al fatto che il Cane a

sei zampe, attraverso la controlla-
ta Syndial, si è sempre resa disponi-
bile a cedere gli asset che servireb-
bero all’eventuale compratore di
Vinyls per riunire il cosiddetto ci-
clo del cloro. L’Eni però, al contem-
po, ha ribadito la sua indisponibili-
tà a tornare soggetto industriale at-
tivo nel settore. «È evidente che
questa scelta - aggiunge il dirigen-
te sindacale - fa assumere al gover-
no stesso una responsabilità in più.
La chimica nazionale e il suo desti-
no restano da oggi in poi sulle spal-
le del governo. Per quanto ci riguar-
da continueremo a proteggere i la-
voratori e gli impianti».❖

NewYork, annuncio
sul giornale
per boicottare Fiat

FTSEMIB

21.249,90
+0,31%

REQUISITI IlcdadiBancaPopo-
larediMilanodopoaver«esaminato
le valutazioni espresse dalla Banca
d’Italia all’esito degli accertamenti
ispettivi»hadecisounaseriedimisu-
re di rafforzamento patrimoniale tra
cui un aumento di capitale da 1,2mi-
liardi di euro. Obiettivo degli inter-
venti, spiega la banca, arrivare a di-
sporre di un core tier 1 capital del
9,8% al 2013, «al fine di tener conto
deimaggiorirequisitipatrimoniali in-
dicati in via temporanea dalla Banca
d’Italia».

MISSILI Unannuncio su un gior-
nale per invitare a boicottare la Fiat. È
quello che campeggiava ieri sul quoti-
diano AM New York. Il messaggio di
UnitedAgainstNuclearIran,associazio-
ne contraria al nucleare in Iran che si
definiscenon-partisan,èaffidatoauna
vignetta. Da una macchina con il logo
della Fiat spuntano le teste di Ahmadi-
nejad, presidente dell’Iran, e quella di
SergioMarchionne,amministratorede-
legato della Fiat. «Sergio, grazie per i
camion della Fiat che trainano i miei
missili!».

In extremis

EURO/DOLLARO 1,4336

Auto
Immatricolazioni in
Europa giù, Fiat perde
il 20%, ha il 6,7%

Federmeccanica
Necessarie regole sulla
rappresentanza, con
l’aiuto del legislatore

Affari

ALL SHARE

21.988,8
+0,33%

Vinyls, operai in cigs
e prospettive cupe
Si riprende amaggio

Il tavolo Vinyls. Saltato l’accordo
con il fondo elvetico Gita, le ini-
ziative del ministero: cigs per tut-
ti i dipendenti e entro il 20 mag-
gio nuovo confronto con i sogget-
ti interessati ad acquisire il con-
trollo dell’azienda chimica.

R. EC.

MILANO
economia@unita.it

Bpm, aumento
di capitale
da 1,2miliardi

Con decorrenza primo
aprile tutti i dipendenti
andranno in cigs

Crisi,
è record
per l’oro

L’oro sfonda quota 1.500 dollari. Cercato da tutti come ancora di salvezza contro
l’inflazione e il debito enorme accumulato da Usa ed Europa, il metallo giallo segna un
nuovo record aNewYork, confermandosi come investimento alternativonumerouno in
una fase caratterizzata da incertezza elevata e da fuga dal rischio.
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«Amianto, il killer
chehaucciso
mio padre. Aspetto
ancora giustizia»

H
a visto suo padre Mario morire
d'amianto, ucciso nel 2006 da
un'asbestosi che gli ha consu-
mato i polmoni con una lun-
ghissima agonia. Lei, giovanis-

sima, si era presa una pausa dalla vita, e lo
ha curato fino alla fine, 24 ore su 24 al suo
fianco, a controllare che le macchine per l'os-
sigeno che gli permettevano di respirare fun-
zionassero a dovere. Federica Barbieri non
ha dubbi sul come quelle fibre d'amianto sia-
no entrate nei polmoni del padre, operaio
per quasi trent'anni, dal '66 al '92, ai Nuovi
Cantieri Apuani di Massa Carrara. In quella
fabbrica affacciata sul porto si costruivano
navi con lastre d'amianto, i tubi per i condot-
ti erano coibentati con l'amianto a spruzzo,
gli aspiratori non c'erano. «Mio padre è stato
ucciso dal lavoro» ripete sempre la ragazza.
La sua verità non è però quella dell'Inail che
non ha riconosciuto la malattia professiona-
le al padre, e non è quella dei giudici, che
dopo un primo grado positivo, hanno respin-
to la causa di lavoro in Appello. «Umiliati
dal tribunale», Federica e la sua famiglia
aspettano ora i tempi lentissimi della Cassa-
zione. Ma la ragazza, intanto, ha creato un'
associazione per gli esposti all'amianto che
offre assistenza legale gratuita a chi deve af-
frontare la sua stessa battaglia. Si chiama
Afea onlus, e non poteva che essere dedica-
ta a Mario Barbieri. Conta già 250 iscritti e
ha sede a Santo Stefano Magra, sul confine
tra Liguria e Toscana, un territorio ricco di
cantieri navali che detiene il triste primato
italiano di malattie d'amianto, tra mesotelio-
mi e asbestosi. Fare qualcosa di concreto in
memoria di suo padre era per Federica, «un
modo per lenire la ferita che stenta a rimargi-
narsi, per chiedere giustizia».
Federica,, cosa si aspetta dalla Cassazione?

«Vivo nel terrore che la morte di mio padre
resti senza colpevoli. Mio padre è morto sul
lavoro, non è una coincidenza che si sia am-
malato d'amianto. È un caso ad esempio che
ogni giorno agli operai dei Nuovi Cantieri
Apuani venisse dato mezzo litro di latte da
bere? Un tempo si pensava che il latte potes-
se alleggerire la carica delle polveri d'amian-
to inalate. Mio padre quel latte lo dava a me
e ai miei fratelli, era un uomo buono che
amava il suo lavoro e lo considerava un rico-
noscimento delle proprie fatiche. E ancora,
è un caso che a tutte le figure professionali
con curriculum di continuità i Nuovi Cantie-
ri abbiano riconosciuto i benefici previden-
ziali fino all'84? Ma soprattutto, è un caso
che altri 40 operai dei Nuovi Cantieri, tutti
colleghi di mio padre, siano morti per malat-

L’Italia s’è desta
il nostro Risorgimento
Facce, storie, imprese, raconti di chi costruisce il paese

Intervista a Federica Barbieri

«In Italia ci sono ancora 32milioni di tonnellate di amianto
da smaltire. La nostra associazione segnala i siti a comuni.
Offriamo assistenza legale gratuita aimalati e alle famiglie»

VALENTINA BUTI

CARRARA
nuovimille@unita.it

Federica in uno standper informare suimorti e imalati per amianto
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Nel sito

tie d'amianto negli ultimi anni? Secondo me
non è una coincidenza, mio padre ha respira-
to l'amianto che lo ha ucciso sul luogo di la-
voro, se la Cassazione non lo riconoscerà sa-
rò orfana due volte: perduto mio padre, per-
derò anche la verità».
Perchèallora il giudizionegativodell'Appello?

«Perchè mio padre per un periodo ha fatto il

gruista ai Nuovi Cantieri e l'Inail contestò la

continuità dell'esposizione al rischio dicendo

che dentro la cabina della gru le polveri non

potevano arrivare. Peccato che mio padre la

gru la azionasse da terra con una leva. L'Inail

ha insinuato anche che mio padre l'amianto

potevapure averlo respirato in casa, dormen-

dochissàsottountettodieternit.Robadapaz-

zi, eppure il tribunale di Genova accolse in se-

condo grado queste istanze assurde senza

chiedereulterioriverificheoaccertamentiam-

bientali».

Ora attende il terzo grado di giudizio, ma
intanto non ha perso tempo e ha creato
Afea.

«Nessuno deve passare quello che sta pas-
sando la mia famiglia. In collaborazione con
l'Aiea, l'associazione italiana esposti all'
amianto, a settembre del 2010 è nata Afea
onlus. L'abbiamo organizzata io e Pietro Se-
rarcangeli, un ex ufficiale della Marina Mili-
tare, che ha visto morire tanti suoi colleghi,
anche lui è affetto da asbestosi, ha sacrifica-
to la propria carriera per la verità».
In cosa consiste l'attività della onlus?

«Segnaliamo ai Comuni i siti da bonificare
da amianto e eternit e i materiali da smalti-
re, che spesso vengono abbandonati, stiamo
facendo una mappatura vera e propria e por-
tiamo ai convegni, alle manifestazioni, le no-
stre testimonianze. Soprattutto, grazie agli
avvocati dello studio Giesse di Borgomane-
ro, offriamo assistenza legale gratuita alle
famiglie dei malati a cui non viene ricono-
sciuta la malattia professionale. Lunedì ab-
biamo riportato in tribunale la prima vitto-
ria, saranno risarciti due nostri iscritti, un
signore affetto da fibrosi polmonare e i fami-
liari di un altro signore deceduto per mesote-
lioma pleurico».
Il 28 aprile è la giornatamondiale inmemoria

delle vittime d'amianto.

«Afea sarà in prima linea con un convegno a
Sarzana che darà la parola a chi vive sulla
propria pelle la tragedia, agli oncologi e agli
esperti di Medicina Democratica, ai legali, ai
giornalisti. A Casale Monferrato ci sarà una
fiaccolata davanti alla sede dell'azienda Eter-
nit. Le parole d'ordine saranno verità, giusti-
zia, sicurezza. In Italia ci sono ancora 32 mi-
lioni di tonnellate di amianto da smaltire, ci
rivolgiamo soprattutto ai più giovani, che
possono contattarci su Facebook, perchè
non sottovalutino un problema su cui anco-
ra oggi troppo spesso si tace». ❖

Conversazione conDiego Burroni

JOLANDA BUFALINI

Per scriverci

Troverai tutte le interviste e

storie già pubblicate

Eco-sartoria e arte
al centro di Roma.
Consegne in bicicletta

L
’anti-consumismo e l’eco-soste-
nibilità sono i valori attorno ai
quali stiamo costruendo la no-
stra attività artigianale. Ripara-
re e riadattare vecchi capi, ven-

dere o comprare un jeans o una borsa usa-
ti, consegnare le lavorazioni in bici, utiliz-
zare cotoni e canape biologici e materiali
naturali per le riparazioni e la confezione
di capi di nostra produzione, sensibilizza-
re i nostri clienti al rispetto dell’eco-siste-
ma con brochure informative sulla salute
del pianeta» E poi, ancora: sensibilizzare
i commercianti del centro di Roma alla
raccolta differenziata.

Diego Burroni ha 34 anni, ha sempre
lavorato in aziende di moda, Antonio Fi-
lippelli è un maestro della sartoria, ha 71
anni, Maxmilian Cirella Bernalda, 34 an-
ni, viene anche lui da aziende della mo-
da, Nora Paglioni si occupa di contabilità.
Sono sarti anche Eva Di Concetto Cursi
(63 anni) che fa confezioni e riparazioni,
Silvino Goncales Ferndandez Santiago
(Capo Verde) 53 anni (riparazioni e mes-
sa a modello) e Natalia Degtyarova (Mo-
sca, Russia) 40 anni, che si occupa di con-
fezione e tessuti ecologici. Li scopriamo
quasi per caso nella galleria che collega
piazza San Silvestro a Roma con via del
Corso.

Tutti insieme hanno fondato l’eco-sar-
toria «a filo d’arte», rompendo la barriera
che da sempre separa il nuovo e l’usato.
Nel laboratorio di piazza San Silvestro si
trovano borsette, guanti, oggetti che han-
no in comune la caratteristica di essere

belli, di gran gusto, firmati oppure anoni-
mi. Ma si possono trovare anche oggetti
d’arte. Il gruppo dei soci fondatori ha ma-
turato, nel mettere su l’eco-sartoria, la con-
sapevolezza di quanto sia difficile realizza-
re ciò in cui si crede, è per questo che i
locali del laboratorio sono a disposizione
di giovani artisti o stilisti che vogliano cer-
care di mettere in pratica le loro idee.

Soprattutto, però, il laboratorio è una
sartoria: c’è attenzione ai tessuti e ai mo-
delli da donna e da uomo, da confeziona-
re ecologicamente. Ma al laboratorio si
possono anche portare i vestiti passati di
moda per studiare come ammodernare,
aggiustare o rammendare. Si fanno ripara-
zioni rapide oppure completi da uomo dal-
la giacca, ai pantaloni, al panciotto. Le con-
segne vengono fatte, rigorosamente, in bi-
cicletta. ❖

Invia le tue segnalazioni per

i nuovi garibaldini

www.unita.it

Tessuti ecologici rammendo, vendita dell’usato, laboratorio anche aperto
a giovani artisti e stilisti. In più c’è l’impegnoper informare sullo stato
di salute del pianeta e sensibilizzare i commercianti alla raccolta differenziata

Staff della Ecosartoria

ROMA
jbufalini@unita.it

Ci scrivono: «Da sabato, quando
ho letto di Munir in viaggio verso
la Tunisia, la sua terramaterna
per un abbraccio dovuto, sono
idealmente con lui. “Io conosco

poeti che spostano i fiumi con il
pensiero e naviganti infiniti che
sanno parlare con il cielo”.
Sembrano parole scritte per
descrivere Satta eMunir: grazie a
loro ci si ritrova ancor più•
convinti a voler “restare umani”.

Bon courage, bonne route! Jean
Velo.
La storia di Munir, tunisino -

lombardo, in viaggio in bicicletta
per la Tunisia è stata raccontata
da Andrea Satta su l’Unità del 16
aprile.

Altre storie
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Foto di Antonia Giusino

Centoquaranta chilometri a piedi,
da lunedì a domenica, la «Marcia per
un mondo nuovo» è partita da Men-
fi, ha attraversato il Belice, si è con-
clusa domenica al Borgo di Dio
(Trappeto), nato dalla fervida inizia-
tiva di Danilo Dolci che nel borgo di
pescatori siciliano approdò nel
1952. Il percorso ha rievocato quello
compiuto dalle popolazioni dei 25
comuni della Valle del Belice nel
1967. In migliaia, allora, portarono
le loro istanze a Palermo. Oggi in

cammino una cinquantina di «paz-
zi», che Monicelli avrebbe amato per
la donchisciottesca fede in «un mon-
do nuovo». Sul furgoncino sganghe-
rato di Daniele, buono e bur\sacchi a
pelo e vettovaglie. «Senza illusioni»,
dice Giulia Fiocca (Stalker), ma nel
tempo lungo dell’andare a piedi,
«succedono cose», mondi diversi si
scontrano ma finiscono per entrare
in relazione e in amicizia: Pietro e Pi-
na a Menfi si sentono meno soli nella
battaglia referendaria per l’acqua.

Cielo Dolci, figlio di Danilo e custode
del Borgo di Dio in rovina, si convin-
ce nell’abbraccio con i compagni di
suo padre, Lorenzo Barbera e Nuccia
Tasca, Alfredo Rubino, Benedetto Ze-
none, a fare da guida: attraverso l’er-
ba selvaggia e i vetri rotti nel parco
dove una volta i ragazzi giocavano e,
al tempo stesso, respiravano la possi-
bilità di un mondo nuovo. Sulle pare-
ti del laboratorio-teatro progettato
da Giorgio Stockel, Rocco Facciano e
Ettore De Conciliis hanno «messo a

JOLANDA BUFALINI

PALERMO
jbufalini@unita.it

www.unita.it

Apiedi per unmondonuovo
sulle ormediDaniloDolci

Stalker, i sindaci del Belìce, il
Cresm di Gibellina, la Cgil, Libe-
ra, fra le associazioni che han-
no dato vita alla «Marcia per un
mondo nuovo», sul solco della
celebre marcia organizzata
con Danilo Dolci nel 1967.

Sulla strada per Poggio Reale guidati dall’asino Antonio e dal suo padrone Fabrizio, allevatore di Gibellina

p Il percorso Centoquaranta chilometri e una cinquantina di «pazzi» in cammino nel Belice

pGli incontriContadini, insegnanti, commercianti e artisti che non si arrendono a ingiustizie e soprusi
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disposizione - spiega Cielo - la loro
arte per esprimere le idee di tutti».
Ne è nato il murales che rappresenta
l’oppressione politico-mafiosa, lo
spreco delle metropoli che affamano
i contadini e i bambini. Recuperare
come centro di idee questo luogo
simbolo? Lorenzo Romito (Stalker)
ricorda: «Dolci non faceva affida-
mento su soldi pubblici» e ipotizza
«un campo di lavoro del servizio civi-
le internazionale».

Nel 1952, anno in cui Danilo Dolci
arrivò, a Trappeto morirono 15 per-
sone, di queste 7 erano bambini. Do-
po la morte per denutrizione di un
neonato, Dolci fece il suo primo di-
giuno. Da quella iniziativa ne nac-
quero molte altre, come lo sciopero
alla rovescia dei disoccupati di Parti-
nico. Benedetto Zenone, di Trappe-
to, era bambino, è stato pescatore,
ora fa l’ufficiale dell’anagrafe, cono-
sce la storia dei luoghi che attraver-
siamo, le città scomparse, la civiltà
degli Elimi: «Andavamo al Borgo per
il cinema. Ma prima Danilo ci chia-
mava ad ascoltare artisti e premi No-
bel». Alfredo Rubino, sindacalista, è
di Partinico, suo padre era comuni-
sta. Lui ragazzino ha fatto ponte fra i
due mondi: «Danilo calcolò che a Pa-
chino la somma degli anni di carcere

era superiore a quella degli anni di
scuola».

Si cammina nei campi e sulle stra-
de, ci si incontra nelle scuole e nei con-
sigli comunali, si discute in cerchio.
La Marcia 2011 non è solo percorso di
memoria, mette al suo centro l’oggi,
la difesa dei beni comuni e dell’ac-
qua, l’accoglienza verso i migranti, il
lavoro. Ci sono Gloria, Rina, Micaela
e Franca, cassaintegrate dell’Euthe-
lia. Raccontano la storia della banca-
rotta fraudolenta che le ha costrette
alla Cig a zero ore.

Alla fine degli Anni Cinquanta fra i
giovani che si formavano alla «maieu-
tica» di Danilo Dolci c’erano Goffredo
Fofi e Lorenzo Barbera. Goffredo par-
tì per Torino, verso il Mezzogiorno
emigrato nella capitale operaia. Lo-
renzo restò, si stabilì con la moglie
Paola e due bambini piccoli a Rocca-
mena e iniziò da lì. Le ricerche erano
fatte insieme con la popolazione, con-
tadini analfabeti, donne e studenti: le
strade, l’acqua erano problemi da af-
frontare con gli altri comuni della Val-
le. Formarono gruppi tematici di lavo-
ro e i comitati cittadini. Lorenzo Bar-
bera non trovò nel Belice una tabula
rasa, quei contadini analfabeti veniva-
no dall’occupazione delle terre. Il ter-
remoto del 1968 non li piegò, nono-
stante l’abbandono da parte dello Sta-
to. La loro epopea è ora raccontata
nella mostra permanente inaugurata
al Cresm di Gibellina il 5 marzo scor-
so. Poco lontano c’è la Fondazione
Orestiadi, creata da Ludovico Corrao,
a cui si collega l’iniziativa dei giovani
che stanno rilanciando la produzione
enologica: Gibellina centro d’arte, ar-
chitettura e vino.

Dice Lorenzo Barbera: «Le cose im-
portanti si fanno da giovani, anche

per Danilo fu così». La rottura arrivò
nell’agosto 1968, quando a «Rocca-
mena organizzammo la settimana
del giudizio popolare». I terremotati
chiedevano conto ai politici delle pro-
messe non mantenute. Danilo Dolci
si dissociò. «Non c’era violenza - assi-
cura Lorenzo - la condanna, simboli-
ca, consisteva nel vivere alcuni giorni
nel fango delle tendopoli».

Costeggiamo la diga dello Jato,
risultato delle lotte degli anni ’60.
La diga, mal gestita, è stata commis-
sariata. Alfredo Rubino: «Bisogna
trovare le soluzioni per convoglia-
re l’acqua, senza sprechi, nei campi
e a Palermo».

Il felicissimo paesaggio che in-
contriamo è imbruttito dai cumuli
di immondizia. Gli amministratori
di Borgetto denunciano il fallimen-
to degli Ato (ambiti territoriali otti-
mali) nella raccolta dei rifiuti e nel-
la gestione dell’acqua.

Scendiamo a Palermo da San
Martino alle Scale, passando per
Monreale. Incontriamo il fotografo

Mario Dondero, i camminanti in-
dossano dei sai con lettere dell’alfa-
beto. Dopo il voto sulla prescrizio-
ne breve, le lettere formano la scrit-
ta «Il crimine è ormai legge».

Nel capoluogo la prima tappa è
al supermercato di Nico Davi, che
ha denunciato il pizzo. «L’ho fatto
perché i miei figli non debbano, un
giorno, rimproverarmi». La secon-
da è a Denisinni, quartiere poveris-
simo a 200 metri da palazzo d’Or-
leans. Gran festa con i dolci di pasta
di mandorle fatti in casa dalle don-
ne e dai bambini. Enza, giovane
mamma, espone i problemi con
umorismo. In questo quartiere, do-
ve è ancora tradizione la «fuitina»,
le ragazze fanno figli a 16 anni. Per
questo - spiegano Antonella Mona-
stra, ginecologa, e Nadia Lodato, as-
sistente sociale - è importante otte-
nere la riapertura dell’asilo nido,
chiuso dal 2007.

Terza tappa ai Cantieri della Zi-
sa, luogo simbolo della Primavera
palermitana. Abiti scuri, occhiali a
specchio e fascia tricolore alla
«Cammarata», il gruppo G273 illu-
stra ironicamente i ruderi abbando-
nati che sarebbero dovuti diventa-
re spazi per la cultura.

Fuori, sui marciapiedi, piccole
folle davanti agli schermi palpitano
per la partita Roma-Palermo. Da-
vanti a palazzo di giustizia un’altra
piccola folla si prepara alla fiaccola-
ta in sostegno dei Pm antimafia.❖

«Sulla crisi di identità che atta-
naglia il neo eletto pontefice, il regi-
sta getta uno sguardo di comprensio-
ne ampia e generosa, la radiografia
di una “repulsione” improvvisa, che
non trova origine né lascia intravede-
re soluzioni». Dunque il giudizio:
«film complesso e segnato da superfi-
cialità. Da utilizzare in programma-
zione ordinaria e ... per spunti di ri-
flessione». Questo, alla fine, è il pare-
re espresso dalla Commissione Cei di
valutazione dei film su Habemus pa-
pam. Dunque via libera a Nanni Mo-
retti pure nelle sale parrocchiali tenu-
te, orientativamente, al rispetto del
giudizio della Commissione. Un giu-
dizio ben diverso, insomma, dal «boi-
cottaggio» a cui il giornalista Salvato-
re Izzo ha invitato i fedeli dalle colon-
ne dell’Avvenire nei giorni scorsi. Un
parere del tutto «personale», passato
però nel solito caos approssimativo
dei media, come un vero e proprio
editoriale. Quindi come la posizione
ufficiale dei vescovi. A sottolinearlo è
lo stesso direttore di Avvenire, Marco
Tarquinio che, sul giornale di ieri, ha
pure ospitato i pareri dei lettori su Ha-
bemus papam. Due a favore e due con-
tro, in perfetto clima di par condicio:
«un ritratto umano»; «una cinica pan-
tomima»; «nessun altro film laico ha

mai raccontato in modo così umana-
mente affettuoso e rispettoso la figu-
ra di un Papa»; «mi sento solo nel so-
stegno della fede che ho ancora la gra-
zia di conservare». A riprova, insom-
ma, dell’apertura alla discussione,
piuttosto che ai dictat. Marco Tarqui-
nio, più che col film, se la prende inve-
ce con Fabio Fazio che l’altra sera
ospitando Nanni Moretti in trasmis-
sione, ha parlato anche lui di «edito-
riale di Avvenire» a proposito dell’at-
tacco di Salvatore Izzo. Ma tant’è. Al
poco comprensibile «boicottaggio»
invocato da Izzo, anche il pubblico
cattolico sembra del tutto indifferen-
te. Ad avercela, piuttosto, una vera e
sonora censura Vaticana... sarebbe
stata davvero una manna, nonostan-
te gli ottimi risultati al botteghino
per Moretti. Quando la Chiesa attac-
ca è pubblicità planetaria e gratuita,
come sanno bene gli autori dell’in-
guardabile Codice da Vinci.
GABRIELLAGALLOZZI

On the road

L’alfabeto dellamarcia

Nel 1952 Danilo Dolci arrivò a

Trappeto, che conosceva per-

ché suo padre vi aveva fatto il capo-

stazione.Nelborgoconle fogneacie-

loapertolamortalitàinfantileeraaltis-

sima. La prima azione di Danilo fu il

digiunodi protestaper lamortedi un

neonato.

Nel 1956 aPartinico fu organizzato lo

sciopero alla rovescia. I braccianti di-

soccupatisidedicaronoallacostruzio-

ne di una strada sul tracciato di una

vecchia trazzera, l’opera era conside-

rata dal paese estremamente utile. Il

ministro dell’Interno di allora, Scelba,

mandò la forzapubblica, i disoccupa-

ti furono fermati e processati.

Dibattiti

Camminando si entra
in relazione con
persone e territorio

Borgo di Dio
Il figlio di Danilo,
Cielo, abbraccia gli
amici del padre

Le lettere su tuniche
di tela per formare delle
frasi in cammino

Processo breve
Dopo il voto alla
Camera, la scritta dice:
«Il crimine è legge»

Digiuno di protesta
e sciopero alla rovescia

La storia

Niente boicottaggio
«Habemuspapam»
non spaventa
i fedeli, anzi...

WWW.DANILODOLCI.IT

Il Centro per lo Sviluppo Creati-

vo «Danilo Dolci» nasce

dall’esperienzadi lavorosociale

ededucativodiDaniloDolci.Nel

sito, oltre all’archivio, le attività

e i progetti internazionali.

Su «Avvenire» le lettere
pro e contro degli
spettatori cattolici

Biglietti
musei sul
cellulare

Dopo il Colosseo, anche la Biennale Arte e tutto il circuito archeologico di Roma
«debutteranno»su I-mibac-Top40, l'applicazionepersmartphonechepermettediacqui-
stare direttamente sul cellulare i biglietti per alcuni siti ed eventi del Ministero dei Beni
Culturali, saltando la fila al botteghino.
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Dal 1917 ogni anno, a New York,
vengono assegnati i Premi Pulitzer.
Si tratta di ben 21 riconoscimenti
che rinnovano il desiderio di Joseph
Pulitzer (1847-1911), reporter e
editore statunitense, ispiratore – ol-
tre che sponsor - della facoltà di gior-

nalismo della Columbia University,
di premiare l’eccellenza nel giornali-
smo, nella letteratura e nella saggisti-
ca prodotta ogni anno dal proprio pae-
se d’adozione. Con il passare del tem-
po sarebbero arrivati anche i Pulitzer
alla poesia (nel 1922), alla musica
(nel 1943) e al giornalismo on-line
(nel 1997) – un passaggio naturale,
questo, che, per esempio, due giorni
fa ha consentito l’assegnazione del
premio per il miglior reportage di cro-
naca a due giornalisti del sito ProPu-
blica e alla loro inchiesta sui metodi
spregiudicati dei brokers di Wall
Street.

I premi Pulitzer 2011 sono stati as-
segnati il 18 aprile dal rettore della

Columbia University. A ogni vincito-
re va un assegno di 10,000 $. La Gold
Medal, il riconoscimento più presti-
gioso, viene dato a una solo testata e
quest’anno ha premiato il Los Angeles
Times.

Il premio Pulitzer a volte consacra
una carriera di successo, il più delle
volte, però, la cambia radicalmente.
E così, per esempio, non ci vuole mol-
to a capire che il Pulitzer per la poesia
di quest’anno, andato alla raccolta
The Best of It: New and Selected Poems,
sia stata la consacrazione di Kay
Ryan, «United States Laureate Poet»
per tre anni consecutivi (2008-10);
cioè, la voce poetica ufficiale del pae-
se per volere della Library of Con-

gress, l’istituzione che ogni anno asse-
gna il prestigioso titolo. Di tutt’altro
genere, evidentemente, la scelta del
miglior libro di saggistica, andato a
The Emperor of All Maladies: A Bio-
graphy of Cancer dell’oncologo Sid-
dhartha Mukherjee, il quale, allonta-
natosi per l’occasione dalla biologia
sperimentale, si rivolge a un pubblico
più vasto e gli racconta la storia del
cancro, dall’antico Egitto fino a oggi,
passando da una cura all’altra, fino a
quelle più sofisticate dei nostri giorni
e fino a Carla, la sua paziente leucemi-
ca del Massachusetts General Hospi-
tal di Boston.

Torniamo a nomi noti con l’autore
della migliore biografia, Ron Cher-

Foto di Carol Guzy/The Washington Post/Ansa

Il tempo?Unvero bastardo...
Parola di Jennifer Egan
Sono stati assegnati i 21 ricono-
scimenti che la facoltà di giorna-
lismo della Columbia University
di New York ogni anno dà, a
partire dal 1917, a giornalisti,
scrittori, saggisti, poeti musici-
sti e testate on line.

Miglior fotografia 1 /Questa immagine è stata scattata daCarol Guzy («TheWashington Post») durante il terremoto di Haiti a gennaio 2010

SARA ANTONELLI

AMERICANISTA

PREMIPULITZER

pMiglior romanzo «A Visit from the Goon Squad» è un affresco storico-sociale che copre 40 anni

p Fra gli altri vincitori Eric Foner (miglior saggio storico) e BruceNorris (miglior commedia)
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now, e al suo Washington: A Life, un
volume che ricostruisce l’esistenza di
un uomo che è un monumento e che
in queste pagine, grazie alla ricerca, a
un attento processo di selezione e so-
prattutto una prosa felice, torna inve-
ce a respirare. Sempre di presidenti si
parla nel libro che ha avuto il premio
per il miglior saggio storico, andato
quest’anno a un maestro quale Eric
Foner e al suo splendido The Fiery
Trial. Abraham Lincoln and American
Slavery, un testo ricco, documentato
e appassionante come solo i grandi
studiosi sanno produrre. The Fiery
Trial ricostruisce grazie a discorsi, in-
contri, memorie e lettere, la trasfor-
mazione di Abraham Lincoln; ovve-

ro, il suo passare da oppositore della
schiavitù a politico radicale e quindi a
«liberatore» dei neri d’America.

Si concentra sui rapporti tra bian-
chi e neri anche la commedia Clay-
bourne Park, il testo acido e tagliente
di Bruce Norris, un giovane dramma-
turgo che abbiamo visto recitare an-
che in alcuni film di successo (Il sesto
senso o A Civil Action) e che qui dimo-
stra invece – e ancora una volta - di
possedere un occhio attentissimo nei
riguardi della lingua (e della psiche)
sempre più imbastardita dei bianchi
liberal. In questi due atti, il primo am-
bientato nel 1959, il secondo nel
2009, l’autore ci porta a Chicago, a
Claybourne Park, il quartiere bianco

dove nel finale di A Raisin in the Sun,
il dramma di Lorraine Hansberry del
1959, stavano giusto per trasferirsi
gli Younger, una famiglia nera. Parte
da lì, Norris, e dopo averci raccontato
quell’arrivo, ci trasporta nel 2009,
per narrarcene un altro di arrivo, quel-
lo di una famiglia bianca che sta per
andare a vivere nella medesima casa,
al 406 di Claybourne Street, nel cuo-
re di quello che oggi è diventato un
quartiere nero.

Qualche cenno appena meno fret-
toloso, infine, per il libro che si è ag-
giudicato il premio per il miglior ro-
manzo, A Visit from the Goon Squad di
Jennifer Egan, un’autrice nota, ma
certamente non famosa. Almeno fino
alla scorsa estate, quando l’uscita di
questo romanzo l’ha catapultata al
centro della scena internazionale dei
lettori e recensori di lingua inglese. A
Visit from the Goon Squad merita qual-
che cenno in più non solo perché lo
vedremo presto tradotto in italiano
per i tipi di minimum fax, ma perché
ci pare una buona finestra da cui os-
servare lo stato del romanzo contem-
poraneo, non solo statunitense.

Perché in A Visit from the Goon
Squad ritroviamo il desiderio - di
marca ottocentesca – di raccontare
epoche e macromondi; ovvero, quel-
la tendenza epicizzante che oggi por-
ta molti autori (Jonathan Franzen
escluso) a preferire trame multiple,
a scrivere di vicende e personaggi
che sorpassano epoche e paesi (parla
questa nuova lingua epica anche un
altro candidato al Pulitzer 2011, The
Surrendered di Chang-rae Lee), a ten-
tare, in breve, di comporre un affre-
sco storico-sociale. Ecco allora che A
Visit from the Goon Squad se ne va in
giro per continenti e per circa 40 an-
ni, attraversando la musica e l’indu-
stria musicale per un tempo altret-
tanto lungo. Riesce a farlo, e in modi
accattivanti, grazie a una trama sud-
divisa in 13 diversi capitoli, ognuno
con un diverso centro d’attenzione –
un personaggio - e caratterizzato da
una diversa tecnica narrativa. Un mo-
do, quest’ultimo, per dare risalto al
talento virtuosistico dell’autrice
(uno dei capitoli è una presentazio-
ne Power-Point), ma anche per inter-
rogare i lettori sul modo in cui si co-
struiscono (narrativamente) le vite,
sul loro vago intrecciarsi ad altre vi-
te, suoi ruoli che ognuno dei perso-
naggi gioca su diversi teatri d’azio-
ne. E anche un modo per interrogare
le forme del racconto contempora-
nee e, quindi, per chiedersi cosa spin-
ga molti autori a preferire, oggi, il
racconto episodico, ove non aperta-
mente seriale. Ovvero, cosa c’è die-
tro l’odierna fortuna di un tipo di nar-

razione che procede per capitoli/
nuclei/sezioni a sé stanti. Proprio
come CSI o The Wire o Dr House.
Proprio come il feuilleton ottocente-
sco, quel genere appasionante che
faceva correre i lettori da una pun-
tata all’altra, di settimana in setti-
mana, con gli autori che di volta in
volta prendevano un personaggio,
gli costruivano un mondo attorno e
poi lo abbandonavano. Lettori au-
tori e personaggi, in breve, cresce-
vano insieme ai libri e alle passioni
che queste suscitavano.

Ebbene, crediamo che la fortuna
odierna del racconto episodico, di
questo tipo di racconto episodico,
sia legata a un desiderio di parteci-
pazione emotiva e a un’ansia nei ri-
guardi del tempo; meglio alla no-
stra ansia nei riguardi dello scorrere
del tempo, al terrore di vedercelo
scappare via senza averlo davvero
vissuto con pienezza. E crediamo an-
che che l’unico vero protagonista
del romanzo di Egan non sia Lou o
Alex o Benny e neppure Sasha, ben-
sì il tempo che in queste pagine si
dilata, accelera, si ricostruisce a

frammenti, si fa anticipare (Egan
trova spazio per un po’ di sci-fi) e
infine si rivela per quel che è: un ba-
stardo, come dirà il titolo italiano
del romanzo.

Perché in A Visit from the Goon
Squad il tempo è innanzi tutto una
forza che ci costringe a vedere il
cambiamento e ad accoglierlo. Ed
Egan lo dipana in modo non lineare
al punto di farlo somigliare al desti-
no tragico – ovviamente - che segna
ogni personaggio in maniera inelut-
tabile dall’inizio del suo apparire e
in modo tale da farci appassionare
alle loro vicende. Ha ragione Marti-
na Testa, l’editor di minimum fax a
cui dobbiamo la scelta lungimirante
di acquistare i diritti di traduzione
per l’Italia: «A Vist form the Goon
Squad mi pare uno splendido esem-
pio di testo letterariamente raffina-
to e ambizioso, che al tempo stesso
riesce a essere di grande impatto
emotivo; un pastiche di stili e di lin-
guaggi che restituisce a ogni pagina
un quadro vivo e realistico delle pul-
sioni e delle passioni umane. Ha con-
temporaneamente l'immediatezza
empatica e la “mediatezza” artisti-
ca». Sì, proprio come un feuilleiton
postmoderno.❖

Foto di Nikki Kahn/The Washington Post/Ansa

Miglior fotografia 2 /Una foto di Nikki Kahn («TheWashington Post») daHaiti

Foto di Barbara Davidson/Los Angeles Times/Ansa

In Italia

Miglior fotografia 3 / La foto fa parte di una serie di scatti sulle vittimedi guerre tra gang

Sarà minimum fax
a pubblicare il libro
dell’autrice americana

«Acciaio»
diventa
un film

Acciaio sarà il titolodel filmdi StefanoMordini, prodottodaPalomar, chesi girerà in
autunno. Tratto dall’omonimo romanzo di Silvia Avallone, vincitore del premio Strega
2010, il libro,comeil film,raccontaunastoriadiamiciziafradueragazzeadolescentiedelle
difficoltà che le due giovani incontrano nella città operaia di Piombino.
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U
na tournée tutto
da solo, sul palco
lui e gli strumenti
che sa suonare, e
basta. Così Nicco-
lò Fabi torna in sce-

na in versione autarchica, dopo il
bagno di folla e di affetto di Parole

di Lulù, concerto benefico organiz-
zato la scorsa estate in ricordo del-
la figlioletta scomparsa. Solo una
pausa primaverile dalla sua band
(«ho voglia di sentirne la mancan-
za»), a cui si ricongiungerà in esta-
te.

«Lo vivo come un tentativo di an-
dare avanti e di migliorarmi, sen-
za togliere importanza al contribu-
to che il musicista ti può dare an-
che dal punto di vista umano. Ma
non è una scelta ideologica. Voglio
occupare il palcoscenico da solo
per costruire un rapporto diverso
con le mie canzoni, entrarvi den-
tro e guardarle con occhi nuovi, re-
cuperando la voglia di giocare con
gli strumenti in uno spettacolo or-
ganizzato come un viaggio musica-
le nella mia produzione e non co-
me il solito greatest hits dal vivo.
Credo che ascoltandosi si sentano
di più tutte le sfumature e si abbia
l’occasione di rompere certi auto-
matismi. Ho anche cambiato le to-
nalità di alcuni brani. Detesto
l’idea di sedermi, adagiarmi e non
migliorare più».
Questo vuol dire che intende riela-

borare le sue canzoni anche per

guardare al futuro?

«Senz’altro. Spero che un viaggio
che non ho mai fatto mi apra porte
su cose che ancora non conosco,
indicandomi la prossima strada da

percorrere. Ma anche se non do-
vesse andare bene, in ogni caso
avrò aggiunto un altro mattoncino
alla consapevolezza di me stesso.
Il pubblico potrebbe esserne più
coinvolto, visto che il rapporto con
me è molto umano e che la scorsa
estate, grazie al concerto dedicato
a mia figlia, la distanza si è ancora
più ridotta. Tutto ciò mi induce a
prevedere che questa avventura
non verrà accolta come uno sfi-
zio».

«Torno on the road
da solo in questa
Italia senza contenuti»

VALERIO ROSA

Riflessioni

Intervista a Niccolò Fabi

La tournée

Dopo il bagno
di folla col concerto
per la figlia
scomparsa
ilmusicista torna
in scena senza
la sua band
«Non è una scelta
ideologica
ma voglio
costruire un
rapporto diverso
con lemie
canzoni per
entrarci dentro
e giocare congli
strumenti»

ROMA
vlr.rosa@gmail.com

«Spero che questo
camminomi indichi
la prossima strada
da percorrere. Un pezzo
in più di consapevolezza
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Ènota la sua attenzionenei confronti
dei testi. Non crede che il periodo in
cuiviviamoaumenti la responsabilità
di chi può far sentire la sua voce a un
pubblico vasto?
«Siamo tutti inseriti in un momento
storico e sociale particolare. I testi
hanno anche il ruolo di regalare sen-
sazioni di conforto e di positività
che abbiamo il dovere sociale di tira-
re fuori».
Difficile,quandoognunopensapersé
ed anche tra artisti si collabora poco.
A cosa si deve la ritrosia deimusicisti
italiani a spendersi in progetti comu-
ni?
«Si deve al fatto che siamo un popo-
lo di solisti, ci aggreghiamo in mo-
menti straordinari, ma non abbia-
mo il senso della comunità, della col-
lettività, così come non abbiamo il
senso dello Stato. Spesso è una que-
stione di insicurezza: l’altro ti fa pau-
ra se credi che la sua presenza possa
influire in maniera negativa sull’im-
magine che gli altri hanno di te. Non
sono, ovviamente, pensieri degni di

grandi artisti, ma di piccole perso-
ne. E quando sei sul palco ti accor-
gi di chi gioca per sé e di chi gioca
per gli altri, come Fiorella Man-
noia, Max Gazzé, Daniele Silve-
stri. È un meccanismo evidente.
Quelli che stanno sul palco con l’at-
teggiamento di chi sembra dirti
“Adesso ti faccio vedere quanto so-
no bravo”, dovrebbero starci da so-
li. È invece incredibile come uno
come Jovanotti, indiscutibilmente
dotato di un carisma superiore, si
arricchisca della tua presenza e ti
cerchi perché da quel rimbalzo
possa prendere forza».
Il suo primo singolo è uscito 15 anni
fa. Come crede che sia cambiato il
Paese da allora?
«Si sono esaltati gli aspetti ridicoli
della nostra identità. Siamo sem-
pre stati degli amabili cialtroni con
punte incredibili di genialità, ma
oggi la parte cialtrona sta prevalen-
do sul contenuto. Nell’epoca della
comunicazione non mi stupisce
che il comunicato e l’apparenza
prendano il sopravvento sul conte-
nuto. Non a caso siamo nelle mani
di un comunicatore. È un meccani-
smo perverso in cui siamo caduti
tutti».
A proposito, nel suo blog racconta
la sua esperienza di spettatore di
una puntata di «Amici».
«Bisogna partire dal presupposto
che la televisione è il mezzo princi-
pale per farsi conoscere. Se alle
persone che vogliono affidare i
propri sogni alla musica si mostra-
no certe modalità, indirizzeranno
inevitabilmente i loro sforzi in
quella direzione. Si adatteranno
per risultare funzionali a tutto que-
sto. Del programma della De Filip-
pi in particolare mi aveva colpito
tutto quel superclamore, con i di-
scografici inginocchiati a quell’al-
tare per cercare ossigeno e tutti gli
opinion leader dello spettacolo a
dire la loro. E poi magari ti ritrovi
ad ascoltare la canzone di uno che
ami e non riesci davvero a immagi-
nartelo lì, dove sicuramente non
andrebbe mai. Alle selezioni di “X
Factor” sarebbero stati capaci di
chiedere a De André di cantare
“Thriller”. Gente come Tom Waits
sarebbe stata cacciata a calci».
Terribile…
«Ne ho pensata una peggiore: can-
ta Paolo Conte e Platinette gli rim-
provera di essere stonato».❖

Teleorrori

La testata Yomiuri Shimbun gli ha
dedicato poche righe, come vuole
la tradizione nipponica, ma la mor-
te del registra Osamu Dezaki - avve-
nuta domenica scorsa per le compli-
cazioni di un cancro ai polmoni - se-
gna la scomparsa di un importante
pezzo di storia dell’animazione
giapponese. Il nome di Dezaki, 67
anni - associato al fratello Satoshi
(un altro direttore anime) - è lega-
to a molti cartoni popolarissimi che
hanno accompagnato intere gene-
razioni: da Astro Boy (anni ’60), al
fortunato Lupin III (già dal 1971),
per passare a Remi (1977), versio-
ne animata di Senza famiglia di
Hector Malot, a Lady Oscar (1979,
solo dal 19esimo episodio in poi),
fino a Kimba il Leone bianco.

Dopo il diploma Dezaki entra al-
la Mushi Productions di Osamu
Tezuka dove si forma «come dise-
gnatore e direttore d’animazione».
Elabora uno stile molto personale
e rinnova le tecniche d’animazio-
ne. Famoso è, infatti, per le inqua-
drature oblique, i giochi di luce, le
angolature dal basso e lo schermo
diviso in due per un «doppio rac-
conto». Su tutto, infine, la «cornice
bloccata», un fermo immagine su
disegni particolarmente curati coi

colori pastello, da lui stesso defini-
to «cartolina ricordo», forse il mar-
chio più tipico del maestro: lo
schermo sfuma in una pittura sem-
plice e originale.

Osamu Dezaki compie i primi
passi da regista nel 1970 con Rocky
Joe, che diventa un’icona dei ragaz-
zi di allora, impressionati dalla sto-
ria di un orfano che sogna di diven-
tare un campione di box per riscat-
tare la sua esistenza. In seguito si
avventura nella regia con gli pseu-
donimi di Testu Dezaki e Makura
Saki, per passare a serie quali Jen-
ny la tennista (1973), Astro Boy
(1980) e la versione della Fox di
Peter Pan dal titolo Peter Pan e i Pi-
rati (1990). Geniale anche nella
sperimentazione di nuove tecni-
che: Dezaki è stato il primo regista
a sviluppare l'animazione digitale
utilizzata in una scena panoramica
della serie Golgo 13 (1993), che
Quentin Tarantino dichiarò essere
il suo «Japanimation preferito».❖

Niccolò Fabi è figlio d’arte: il pa-
dre, Claudio, è stato importante

produttore discografici degli anni Set-
tanta (PFM, Alberto Fortis), e non solo.
LasuaesperienzapartedaRoma, lacit-
tàdoveènatonel1968edèinseritonel
suo fervido ambiente musicale di ini-
zioNovanta, assiemeanomi comeDa-
niele Silvestri, Max Gazzè, Federico
Zampaglione, Riccardo Sinigallia. Nel
1997havintoaSanremoilpremiodella
criticatra lenuoveproposte.L'annose-
guentehavinto ilDiscoper l'Estatecon
«Ventod'estate»,cantataincoppiacon
MaxGazzé.Èunodeicantautoripiù im-
pegnati in iniziative di solidarietà. Il 30
agosto 2010, Niccolò Fabi organizza a
Mazzano Romano, «Parole di Lulù», la
festadi compleannoper la figliaOlivia,
scomparsa il 3 luglio a seguito di una
forma acuta di meningite. I fondi rac-
colti col concerto vengono devoluti a
Medici con l’Africa Cuamm per la co-
struzione del reparto pediatrico
dell’ospedalediChiulo inAngola.Con il
suo «SoloTour» è stato a Firenze il 19
aprile,saràoggiaBologna,aPalermoil
6maggio, a Roma il 9, aMilano il 10.

Il tour «Alle selezioni di X-Factor
uno comeTomWaits
verrebbe cacciato a calci
Oppure aDeAndré
farebbero cantare Thriller»

VALERIA TRIGO

Cambiamenti

«Si sono esaltati gli aspetti
ridicoli della nostra identità
Siamo stati degli amabili
cialtroni... ora la cialtroneria
prevale su tutto»

DaRoma all’Africa
la suamusica di solidarietà

Addio aOsamuDezaki
Lupin III, Remi, Astro Boy
tra le suemolte «anime»

Il regista giapponese Osamu De-
zaki, che ha legato la sua carrie-
ra alla regia di popolari cartoni
animati come «Lady Oscar», «Re-
mì» e «Lupin IIII», è morto dome-
nica a Tokyo all’età di 67 anni
per un cancro ai polmoni.

ROMA

AnimeUndisegno da «Lupin III» di OsamuDezaki

Il registaOsamuDezaki

«Stabat
Mater»
di Guidotti

Staseraalle20.30laBasilicadiS.MariadegliAngelidiRomaospita laprimaesecuzio-
neassolutadelloStabatMaterdiOsvaldoGuidotti,organista titolareemaestrodiCappella
della Basilica. Il concerto è stato programmato in occasione delle celebrazioni per i 450
anni della fondazione della Basilica di S.Maria degli Angeli e deiMartiri.
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www.unita.it

Zapping

06.10 Aspettando 
Unomattina. 
Rubrica. 

06.30 TG 1

06.45 Unomattina. 
Rubrica. 

10.00 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya

11.00 TG 1

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro Di Pietro

12.00 La prova 
del cuoco. 
Gioco. 
Conduce 
Antonella Clerici

13.30 TELEGIORNALE

14.00 TG1  Economia. 
Rubrica

14.10 Se...a casa di Paola.
Show. 
Conduce 
Paola Perego. 

16.10 La vita in diretta.
Show. 
Conduce 
Lamberto Sposini ,
Mara Venier.   

18.50 L’Eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE

20.30 Qui Radio Londra.
Rubrica. 
Conduce 
Giuliano Ferrara

21.10 Pandorum - 

L’universo 

parallelo. 

Film azione

(GER/GBR, 2009).

Con D. Quaid  

B. Foster. 

Regia di C. Alvart

23.05 Gamer. 

Film azione

(USA, 2009). 

Con G. Butler  

M. Hall. Regia di M.

Neveldine, B. Taylor

21.00 Elf. 
Film fantastico
(USA, 2003). 
Con J. Caan  
W. Ferrell. 
Regia di 
J. Favreau

22.45 La rivincita delle
damigelle. 
Film commedia
(USA, 2010). 
Con J. Garcia
Raven-Symoné.
Regia di 
J. Hayman

21.00 Flirting with Forty -

L’amore quando

meno te lo aspetti.

Film commedia

(USA, 2008). 

Con H. Locklear  

V. Williams. 

Regia di M. Salomon

22.35 Schegge di April.

Film commedia

(USA, 2003). 

Con K. Holmes  

P. Clarkson. 

Regia di P. Hedges

18.40 Takeshi’s Castle. 

19.05 Batman the Brave
and the Bold. 

19.30 Ben 10. 

20.20 Leone 
il cane fifone. 

20.30 Takeshi’s Castle. 

20.55 Adventure Time. 

21.20 Le nuove 
avventure di
Scooby-Doo. 

21.45 RobotBoy. 

20.10 Come si costruisce

una casa. 

Documentario.

20.40 Flip That House.

Documentario. 

21.10 L’aggiustatutto a

domicilio. 

Documentario.   

21.40 L’aggiustatutto a

domicilio. 

Documentario. 

22.10 La mia nuova casa

in campagna. 

18.55 Deejay TG

19.00 Uomini che 

studiano le donne.

Rubrica

20.00 Lorem Ipsum. 

Musicale

20.15 Motherboard. 

Rubrica

21.00 R.U.F.U.S. Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia Musicale.

“Edizione serale”

19.00 MTV News. News

19.05 Flight Of The Con-

chords. Telefilm

19.30 Speciale MTV

News. News.

20.00 Ninas Mal. Telefilm

21.00 TRL Awards 2011.

Musica 

21.30 TRL Awards 2011.

Musica 

23.30 South Park. 

Cartoni animati

MILAN - PALERNO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAIUNO - ORE: 20:35 - CALCIO

TIM CUP

CHI L’HA VISTO?

RAITRE - ORE: 21:05 - RUBRICA

CON FEDERICA SCIARELLI

NON SMETTERE 
DI SOGNARE
CANALE 5 - ORE: 21:10 -  MINISERIE

CON K. SAUNDERS

LE IENE SHOW

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - SHOW

CON LUCA E PAOLO

SERA

20.35 RaiSport  Milano

Calcio: Tim Cup.

Semifinale Andata

Milan - Palermo

23.10 Porta a Porta. 

Rubrica. Conduce

Bruno Vespa. 

00.45 TG 1 - NOTTE

01.20 Qui Radio Londra.

Rubrica. Conduce

Giuliano Ferrara

01.30 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

06.00 Secondo canale.
Rubrica

06.10 Maurizio Costanzo
Talk. Talk show. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.45 Rai Educational -
Crash files. 
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica. 

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 TG 2 - GIORNO.
News

13.30 TG 2 Costume 
e Società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2.
Rubrica. 

15.00 Question Time. 
Rubrica.

15.45 Crazy Parade. 
Rubrica.

16.10 La signora in
giallo. Telefilm. 

17.00 Top Secret. 
Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S.

17.50 Rai TG Sport  News

18.15 TG 2. News

18.45 Maurizio Costanzo
Talk. Talk show. 

19.40 L’Isola dei Famosi.
Reality Show.

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 Domenico 

Modugno - 

Il grande volo. 

Rubrica. Conduce

Giancarlo Governi. 

23.10 TG 2

23.25 Close To Home  

Telefilm. Con 

Jennifer Finnigan,

Kimberly Elise 

00.10 Rai 150 anni. La

storia siamo noi.

Rubrica. Conduce

Giovanni Minoli. 

06.00 Rai News  - 
Morning News. 
Attualità. 

07.00 TGR Buongiorno
Italia Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione Rubrica. 

08.00 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di...
Rubrica. 

09.10 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG3 / TG3 Fuori TG

12.45 Le Storie - Diario
italiano. Rubrica. 

13.10 La strada per la 
felicità. Telefilm.

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 
Rubrica. 

15.05 Wind at my Back.
Telefilm. 

15.50 TG3  GT Ragazzi. 

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Cotti e mangiati. 
Situation Comedy. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

SERA

21.05 Chi l’ha visto?. 

Rubrica. Conduce

Federica Sciarelli. 

23.15 Parla con me. 

Talk show. Conduce

Serena Dandini,

Dario Vergassola. 

24.00 TG3 Linea notte

01.10 Rai Educational -

Gate C. Rubrica

02.00 Fuori Orario. 

Cose (mai) viste.

Rubrica. 

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Zorro. Telefilm. 

07.55 Nash bridges I. 
Telefilm.

08.50 Sentinel. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’Italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Distretto di polizia.
Telefilm. 

12.55 Ricette di famiglia.
Rubrica.

13.50 Sessione 
pomeridiana: 
il tribunale di
Forum. 
Rubrica. 
Conduce 
Rita Dalla Chiesa

15.10 Flikken coppia in
giallo. Telefilm. 

16.17 Oceano rosso. 
Film avventura
(USA, 1955). 
Con John Wayne,
Lauren Bacall,
Anita Ekberg. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
ranger. 
Telefilm. 
Con Chuck Norris

SERA

21.10 Le indagini di

Padre Castell. 

Telefilm.

23.20 I bellissimi di r4.

Show

23.25 About a boy - 

Un ragazzo. 

Film commedia

(GB, 2002). 

Con Hugh Grant,

Toni Collette. 

Regia di 

Chris Weitz.

01.30 Tg4 night news

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

10.00 Tg5 - Ore 10

10.05 Mattino cinque.
Show. 

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera.

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Pomeriggio 
cinque. 
Show. Conduce
Barbara D’urso.

18.50 Chi vuol essere 
milionario. Gioco. 

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’
improvvidenza.
Show. Conduce 
Ficarra, Picone

SERA

21.10 Non smettere 
di sognare - 
6a puntata. 
Miniserie

23.45 Matrix. 
News. Conduce
Alessio Vinci

01.30 Tg5 - Notte

02.00 Meteo 5 notte.
News

02.01 Striscia la notizia.
Show

02.31 Squadra med. 
Telefilm. 

06.05 Una pupa 
in libreria. 
Situation Comedy. 

06.35 Media shopping.
Televendita

08.45 Plastik - 
Ultrabellezza.
Show

12.15 Cotto e mangiato -
Il menù del giorno.
Rubrica

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 I Simpson. Telefilm. 

14.35 Futurama. Telefilm. 

14.55 How i met your
mother. 
Situation Comedy. 

15.25 Zack e Cody sul
ponte di comando.
Situation Comedy. 

16.25 Zeke e Luther. 
Telefilm.

16.50 Camera cafè. 
Situation Comedy.

17.35 Love bugs. 
Situation Comedy.

18.10 Cotto e mangiato -
Il menù del giorno.
Rubrica

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.30 C.S.I. Miami. 
Telefilm. 

20.30 Trasformat. Gioco. 

SERA

21.10 Le iene show.

Show. Con Luca E

Paolo E Ilary Blasi

24.00 Saturday night

live. Show

01.25 Poker1mania.

Show

02.15 Studio aperto - 

La giornata

02.30 Beverly hills,

90210. Telefilm. 

03.10 Media shopping.

Televendita

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus. Attualità. 

09.40 Coffee Break. 
Rubrica. 

10.30 (ah)iPiroso. 
Attualità. 

11.25 L’ispettore Tibbs.
Telefilm.

12.30 Due South. 
Telefilm. 

13.30 Tg La7

13.55 Il ragazzo 
sul delfino. 
Film (USA, 1957).
Con Alan Ladd,
Sophia Loren.
Regia di Jean Ne-
gulesco

15.55 Atlantide. 
Rubrica. Conduce
Natasha Lusenti

17.35 Movie Flash. 
Rubrica

17.40 Leverage Telefilm. 

18.40 Jag - Avvocati in
divisa. Serie Tv. 

19.40 G Day. 
Attualità. Conduce
Geppy Cucciari

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber

SERA

21.10 Exit - Uscita 
di sicurezza. 
Rubrica. Conduce
Illaria D’Amico

24.00 Tg La7

00.10 Movie Flash. 
Rubrica

00.15 Storia proibita del
‘900 italiano. 
Documentario.

01.05 Prossima fermata.
Rubrica. 

01.20 Cold Squad. 
Telefilm.
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Il manifesto della tournée in Cina

L’orchestra del cinema in Cina

Il Tempo

Oggi

TOCCO

&RITOCCO

L’AIDA FIRMATAOZPETEK

Il deserto, la sabbia, pochi elementi
in scena ma di grandi dimensioni, sa-
ranno le caratteristiche dell’esordio
nella regia operistica di Ferzan
Ozpetek con Aida che aprirà, il 28
aprile al Teatro Comunale, il Festi-
val del Maggio Musicale Fiorentino.
Il festival celebra con l’opera di Giu-
seppe Verdi l’anniversario dell’Uni-
tà d’Italia con 70 eventi in due mesi.

A PECHINO Il 26 e 27 aprile l’Orchestra italiana del cinema (dedicata

allecolonnesonore)siesibiràconNicolaPiovaninellacerimoniadiapertura

delBeijingInternationalFilmFestivale inundoppioconcertosinfonico-mul-

timediale alla «Great hall of the people» in Piazza Tiananmen.

Pillole

NORD Beltemposututtelere-

gioni, salvo i consueti addensamen-

ti pomeridiani a ridosso dei rilievi.

CENTRO Bel tempo sulle pe-

ninsularipurconaddensamenti,nu-

volosità sulla Sardegna.

SUD Cieli inprevalenzasereni

o poco nuvolosi.

A
lla rinfusa: cos’è questa sto-
ria che non si fanno più le
centrali nucleari? Ma che

razza di governo è questo? Ricor-
diamo la tenace Prestigiacomo
qualche settimana fa ribadire qua-
si con rabbia: Fukushima o no, sul
nucleare italiano non si torna indie-
tro. E invece si torna, ma che coni-
gli. E il ponte sullo Stretto? Trom-

be su trombe e poi silenzio. E La Sa-
lerno-Reggio Calabria che fine ha fat-
to? Zero di zero. E Gheddafi che ave-
va piantato la tenda nel bagno di
Frattini mentre il premier se lo sba-
ciucchiava? E il celebre trattato con
la Libia, vanto della nostra diploma-
zia? Frattini ora dice che Gheddafi è
un sanguinoso tiranno che va abbat-
tuto: saranno matti? E la scuola con
computer per tutti e doppia lingua
precoce? Quell’imbelle di premier in-
tontiva anche i suoi chirurghi plastici
con la storia dei computer e ora è tut-
to finito. Se si perde contro questi,
non vinceremo mai.❖

Domani

NORD Cieloserenoopoconu-

voloso.

CENTRO Cielo nuvoloso sulla

Toscana, variabile sulle altre regio-

ni.

SUD Tempovariabile su tutte

le regioni.

Dopodomani

Bruno
Gravagnuolo
bgravagnuolo@unita.it

NORD Beltemposututtelere-

gioni con cieli in prevalenza sereni.

CENTRO Bel tempo ovunque,

salvo addensamenti pomeridiani

sulla dorsale abruzzese-laziale.

SUD Cieli sereni opoconuvo-

losi, salvo nubi a sviluppodiurno su

Pollino, Sila e rilievi siculi.

Culture

ZOOM

MANUELE FIOR E IGORT

Oggi a Roma (Fandango Incon-
tro, alle 20,00) la Fandango fe-
steggia Manuele Fior, primo pre-
mio al Festival di Angoulême
2011. Il disegnatore italiano e
Igort parleranno di Cinquemila
km al secondo, il suo delicato ro-
manzo dei sentimenti raccontato
a fumetti, pubblicato con Fandan-
go.

NANEROTTOLO

Non si torna indietro
Toni Jop

O
ggi la Bur manda in li-
breria una nuova edi-
zione del Metello di
Vasco Pratolini. E il
«fasciocomunista» e

premio Strega Antonio Pennacchi
firma la prefazione. Giusta la riabili-
tazione del romanzo neorealista.
Per vis narrativa, epica del lavoro e
persino attualità. In anni di morti
bianche e sfruttamento. Facilona in-
vece la tesi di Pennacchi, sul Pratoli-
ni già «comunista» durante il fasci-
smo, vista la continuità tra fasci-
smo, marxismo e/o antifascismo di
sinistra. Questione tormentata, che
è quella dei «redenti», riassunta nei
lavori di Mirella Serri (su Giame Pin-
tor e Primato di Bottai). Però non si
può fare di tutta l’erba un fa-
scio...Perché c’erano quelli che dissi-
mulavano (Muscetta), che si adatta-
vano (Moravia), o che stavano «den-
tro» per volontà entrista e clandesti-
na del Pc.d’I (Alicata, Bufalini, In-
grao). Infine c’erano quelli del «lun-
go viaggio»(Zangrandi, ma anche
Pintor e Vittorini). E il regime lo sa-
peva pure! Bottai parlava dei miei
«cavallucci marxisti». Gentile di
«corporativisti impazienti». E il Du-
ce vantava i suoi ascendenti sociali-
sti e anti-capitalisti con De Begnac.
Poi venne la disfatta e tutto si coagu-
lò a sinistra. Tuttavia il fascismo era
di sinista solo demagogicamente,
trasformisticamente. Era un regime
reazionario di massa, che compri-
meva operai e contadini e privilegia-
va possidenti e capitale, pur dilatan-
do la spesa in chiave «welfarista» e
assistenziale. Il tutto in direzione
imperial-nazionalista (e antisemita
alla fine). Le bonifiche? Le inventa-
rono, da Ostia a Maccarese, i sociali-
sti romagnoli. E il regime le copiò
nella Pontina. Certo quel regime fu
anche «palestra». Per allevare un ce-
to culturale all’insegna del fascismo
terza via. Ma resta il tratto reaziona-
rio di quella via. E la discontinuità
culturale ben marcata con essa. Che
vi fu e resta. Di là di ambiguità, lun-
ghi viaggi e tattiche. Merito del Pci
averci ben scavato...❖

I RITORNELLI

SUL FASCIO

COMUNISMO
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Squadra strana l’Inter, che colpisce
ma non ammazza, non come potreb-
be, e alla fine della prima semifinale
di Coppa Italia, contro una Roma or-
mai vittima perenne di un Olimpico
ove, in serie, ha compromesso Cham-
pions (Shakhtar) e quarto posto (Pa-
lermo), torna a Milano con il rim-
pianto di non aver affondato troppo
il colpo in vista del ritorno (11 mag-
gio) a San Siro.

Più determinati i nerazzurri, nel
voler centrare quello che è l’ultimo
vero obiettivo delle due grandi
“deluse”, che lo scorso anno valeva
la consolazione, oggi vale più di tut-
to. A decidere il primo atto, un euro-
gol di Stankovic che risolve una par-
tita fin lì comunque equilibrata, ma
che la Roma si complica da sola pro-

prio perché si piace così tanto che
non tira quasi mai in porta. Leonar-
do reintegra Maicon ma lascia in tri-
buna Motta e, in vista del prossimo
match di campionato contro la La-
zio, rinuncia a Pazzini puntando su
Pandev, e su Milito al posto dell’in-
fortunato Eto'o. Dall'altra parte po-
ca scelta per Montella, con Totti an-
cora squalificato, al fianco di Vuci-
nic torna titolare Borriello dopo più
di un mese di panchina in campiona-
to, alle loro spalle spazio a Perrotta
con Menez in panca.

Inter arrembante fin da subito, la
Roma fatica a contenere le folate dei
nerazzurri e, possesso palla e gioco
in verticale, l'undici di Leo dopo soli
2' va subito in rete, con Stankovic,
che però viene giustamente fermato

dalla bandierina per una spinta che
operata su Doni in uscita. All’8’ la ri-
sposta della Roma, Ranocchia perde
ingenuamente palla a centrocampo,
Borriello serve egregiamente in area
ma Vucinic, dimenticato da tutti, di-
vora goffamente un gol ancor più fa-
cile di quello fallito contro il Paler-
mo sabato scorso. Il montenegrino
prova a spronarsi, in velocità causa
il giallo a Maicon e Ranocchia (che
così salterà il ritorno), ma spesso si
sgonfia e irrita il pubblico per quel
suo ormai reclamizzato fare imbam-
bolato. Nell'Inter soffre soprattutto
Sneijder, costretto ad arretrare e im-
preciso come di rado capita vedere,
mentre a mettere in difficoltà Casset-
ti sulla sua fascia ci pensa un fastidio-
sissimo Nagatomo con il compito di

SIMONE DI STEFANO

ROMA 0

sidistef@gmail.com

p Coppa ItaliaUna prodezza del serbo regala ai nerazzurri la vittoria nell’andata di semifinale

p Sfida fra deluse Zanetti: «Una grande risposta dopo le difficoltà». Vucinic a rischio prova tv

ROMA:Doni, Cassetti (34’ st Rosi), N. Burdisso,
Juan, Riise, Pizarro, De Rossi, Taddei, Perrotta
(30’ st Simplicio), Vucinic, Borriello (31’ st Me-
nez)
INTER: Julio Cesar, Maicon, Lucio, Ranocchia,
Nagatomo, Zanetti, Cambiasso, Stankovic (49’
st Mariga), Sneijder, Milito (35’ st Pazzini), Pan-
dev (37’ st Obi)
ARBITRO: Rizzoli di Bologna
RETI: nel pt 45’ Stankovic
NOTE:Angoli:4a3per laRoma;Recupero: 2’ e
4’; ammoniti Taddei, Maicon, Ranocchia,
Sneijder e Burdisso. Spettatori: 23.979

Foto Ansa

www.unita.it

Stankovic rianima l’Inter
Leoha giàunpiede in finale

ROMA

INTER 1

Gol da fuori L’esterno destro di Stankovic che si è infilato in rete per il gol decisivo

Sport
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R
isalita, un passo alla vol-
ta, per tornare in alto. I
tempi belli sono andati,
chiusi nel cassetto dei ri-
cordi. Rinverdire gli anti-

chi fasti, l’obiettivo dopo la caduta.
Destino crudele, cui si è data una ma-
no. Conti in rosso, casse vuote: la real-
tà di molti. E la ripartenza dal basso,
consequenziale. Accade sempre più
spesso, nel calcio di oggi. È accaduto
a club prestigiosi, anche ad altissimi
livelli (Napoli e Fiorentina, non mol-
to tempo fa). Figurarsi ad altri, che
hanno accarezzato il sogno del gran-
de calcio, ma forse senza poggiare su
fondamenta abbastanza solide. O per-
dendo per strada pezzi importanti, ga-
ranzie per la sopravvivenza. Si ripar-
te da dietro, come i piloti di Formula
1 rei di irregolarità. Ultima fila, o giù
di lì. Accelerare, non si può fare altro.
E sorpassare, un avversario dietro l’al-
tro. C’è chi è partito bene, subito. Una
promozione, tanto per cominciare la
scalata. Il Perugia, prima di ogni al-
tra. Nome importante del calcio italia-
no. Campioni cresciuti (Bagni su tut-
ti), altri acquistati (Paolo Rossi), un
campionato di A senza mai perdere
(e secondo posto dietro al Milan), un
saliscendi continuo, un campionato
deciso da veri sportivi (sgambetto al-
la Juve, favorendo la Lazio), perfino
qualificazioni in Coppa Uefa. Storia
lunga, infinita. Dal presidente signo-
re (D’Attoma) a quello vulcanico
(Gaucci), prima di inciampare nei
guai economici ed essere rispedito
nelle retrovie. Due fallimenti in 5 an-
ni, autentici colpi da ko assorbiti pri-
ma di rialzare la testa. Trionfo nel
campionato di serie D, approdo in Le-
ga Pro Seconda Divisione, con tre
giornate d’anticipo, la prima promo-
zione dal 1998, quando il Perugia tor-
nò in B dopo uno spareggio col Tori-
no. E poi il bis in Coppa Italia, supe-
rando in finale la Turris. Una stagione
da incorniciare, lontana da quelle dei

miracoli della squadra di Casta-
gner, comunque abbastanza per
guardare al futuro con fiducia. Con
una società tutta nuova, guidata da
Roberto Damaschi, imprenditore
nel settore petrolifero, che ha affida-
to a Piergiorgio Battistini una squa-
dra con molti giocatori di nome, pri-
ma di tutti Roberto Goretti, centro-
campista, che al Perugia già c’era
stato, ma in serie B, società e squa-
dra nuove di zecca, che hanno con-
vinto i tifosi, (2303 abbonamenti).
Una settimana dopo, è toccato al
Mantova. Promozione in Seconda
Divisione, con due giornate d’antici-
po, per giunta nell’anno del Cente-
nario, festeggiato nel migliore dei
modi. Era appena scomparso, travol-
to dalla crisi dell’azienda di Fabrizio
Lori, il presidente che l’aveva con-
dotto in B arrivando pure a sfiorare
il salto nella massima serie (play-off
persi col Torino nel 2006). È riparti-
to da Bruno Bompieri, grande alle-
vatore di suini, ma anche da uno zoc-
colo duro di tifosi che hanno messo
su “Mantova United”, una cooperati-
va che ha acquistato il 25% del pac-
chetto azionario del club. I tifosi,
una preziosa risorsa: pure 5mila
spettatori allo stadio Martelli. Pro-
mozione al primo colpo, con un cam-
pionato da dominatori (una sola
sconfitta). Perugia e Mantova, pre-
sto toccherà al Treviso. Primo nel gi-
rone C della serie D, manca davvero
un nulla. È ripartito dall’Eccellenza,
dopo il fallimento del 2009. Si ritro-
verà in Seconda Divisione, a meno
di terremoti calcistici. Nel 2005-06
era stato in A (lanciando giovani co-
me Maggio, Dossena, Acquafresca),
per un solo anno. Prima di cadere in
basso. Difficile che perda il treno, lo
stesso su cui vorrebbe salire il Vene-
zia, secondo alle sue spalle. Che, for-
se, ci proverà ai play-off, ripartito
con tanto di azionariato popolare,
un bel po’ d’anni dopo le stagioni fe-
lici della serie A, soprattutto quella
del Venezia con Novellino in panchi-
na e Recoba a far gol. Ricordare il
passato felice e provare a perpetuar-
lo. È il destino di chi cade. E spesso
riesce a rialzarsi.❖

servire Milito. Per questo Montella
chiede a Taddei di spingere oltremo-
do, costringendo il giapponesino a
ripiegare in fase difensiva.

La gara scivola via statica e ad esal-
tarsi sembrano più i due centrali di-
fensivi, Lucio da una parte, dall'altra
Juan. Gare come questa vengono
sbloccate solo da una giocata indivi-
duale, così al 44’ è il solito Stankovic
a inventarsi un esterno destro a giro
che da trenta metri beffa Doni e man-
da l’Inter sopra.

Nella ripresa riecco la Roma ner-
vosa e distratta e Vucinic rischia
l'espulsione per una gomitata rifila-
ta a Lucio. Rizzoli non vede, ma il
montenegrino rischia la squalifica
con la prova tv. Poco dopo Doni va
per farfalle e Sneijder per un soffio
non centra il raddoppio. Solo perché
l'Inter di quest'anno è magnanima la
Roma resta in gara e, anzi, con Tad-
dei arriva più volte dalle parti di Ju-
lio Cesar, ma in area latitano pedi-
ne, neanche dopo l'ingresso di Me-
nez. L'Inter chiude sfiorando più vol-
te il gol del ko in contropiede, con i
giallorossi che battono il record di
cross finiti nel nulla e escono tra i fi-
schi del loro pubblico. «È una vitto-
ria importante su un campo difficile
- il commento di capitan Zanetti alla
fine - venivamo da un momento di
difficoltà, ma abbiamo dato una
grande risposta. Adesso dobbiamo
andare avanti così». ❖

Perugia,Mantova
e Treviso: come si
risorge dalle ceneri
Sono ripartite dal basso dopo fallimenti e guai economici
Una scalata ricominciata dai dilettanti e tanta ambizione
Piazze con tradizione che hanno trovato nuovi protagonisti

Il personaggio

IVO ROMANO

ivo.roman@libero.it

«Credo che i rossoneri siano la

squadra più forte d’Italia di cer-

to vorranno imporre il loro gioco sul

proprio campo: per contrastarli dob-

biamoesprimercialmassimodelleno-

strepossibilità».ControilMilancapoli-

stagiuntoadunpassodallo scudetto,

Delio Rossi sprona il suo Palermo alla

ricercadiunafinalediCoppaItaliache

potrebbecambiare il voltoadunasta-

gione fin qua opaca e culminata col

suo esonero e con il richiamo sulla

panchina siciliana dopo la parentesi

sfortunatadiSerseCosmi. IlMilam,pe-

rò, vuole la Coppa Italia e sogna l’ac-

coppiata con lo scudetto. «Vogliamo

onorare lacoppaItalia, i ragazzici ten-

gonomolto», ha spiegato ieri il tecni-

co rossonero Massimiliano Allegri.

Che ritrova dal primo minuto, dopo

mesi tribolati da infortuni, AndreaPir-

lo.EancheZlatanIbrahimovic,squalifi-

catoincampionatomaabileearruola-

to per la Coppa. «Dobbiamo interpre-

tarealmegliounasemifinaledi coppa

Italia che è molto importante, come

del resto loè il campionato», spiegava

ieri Allegri.

Questa sera
Brevi

Milan-Palermo: Allegri
ritrova Pirlo e Ibrahimovic

PepGuardiola (Barcellona)

MADRID Il polpo indovino Iker

ha fatto il suopronostico sulla finaledi

CoppadelRe traRealMadrideBarcel-

lona, in programma stasera (secondo

derbydei4inprogrammain18giorni).

L'erede di Paul ha pescato la sardina

all'interno del cilindro con il marchio

dei madrileni. Il polpo, che vive in un

acquariodiBenalmadena,vicinoaMa-

laga, ha già azzeccato il risultato della

sfidadi Ligadi sabatopronosticando il

pari tra Guardiola eMourinho.

Madrid-Barcellona
Il polpo dice Real
nella seconda sfida

ISTANBUL Il Campionato euro-

peo per la prima volta si disputa in

Turchiadal21al24aprile. Istanbulper

la grande occasione ha riservato all'

evento l'Abdi Ipekci Arena, il pala-

sport da 12.500posti che l'anno scor-

so fece il tutto esaurito in occasione

della finale dei mondiali di basket

2010.LaTurchianonnascondel'ambi-

zione magari nella gara a squadre

femminile in programma domenica,

dato che le turche vantano il 3˚ posto

mondiale ad Antalya nel 2010.

Europei Judo
Da domani al via
a Istanbul

BIELLA L'Angelico Biella ha in-

gaggiato l'americano di passaporto

inglese Laurence Olufemi Ekperigin.

Il centro sostituisce l'infortunato Go-

ranSutan.Dopo lanominadigiocato-

redell'annonellaNortheast 10, eaver

partecipato alla Summer League di

Las Vegas con i Denver Nuggets,

Ekperiginsiè trasferito lascorsaesta-

te in Corea del Sud nei Mobis Phoe-

bus. Nel mese di marzo era approda-

to alla Bennet Cantù in prova.

Basket, Biella
ingaggia il centro
Ekperigin

I permessi
«facili»
a Bologna

Le targhedi autoutilizzatedadiversi calciatoridelBolognasonoassociateadalmeno
uncontrassegnohandicap,checonsente,tra l'altrol'accessoallezoneztl, lacircolazionenelle
giornatedibloccoesostaneglispaziriservati.Dellavicendasioccupaun’inchiestadelprocu-
ratore aggiuntoValter Giovannini, sui permessi handicap dati a chi non ne aveva diritto.
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Una vera famiglia per Seydou

Seydou ha 13 anni ed è arrivato dal 
carcere di Bobo Dioulasso, nel sud 
del Burkina Faso. Figlio di un padre 
poligamo, ha perso la mamma all’età 
di due anni. Per un po’ sembra poter 
essere adottato da una coppia di 
francesi, ma poi la matrigna si oppone 
dato che Seydou è utile in famiglia 
e può rendere servigi che non si 

del primo matrimonio, gli eredi.

Stanco delle ingiustizie e di essere 
sfruttato, scappa di casa e si rifugia 
nella strada. Inizia così una vita di furti, 
fame e droga. Sniffa colla tanto da non 
reggersi in piedi e dorme all’aperto a 

a convincere il guardiano.

Una notte viene arrestato durante 

commerciali di Bobo Dioulasso 

chissà cosa, dopo aver fatto il suo 
pieno di colla. Non ce l’ha fatta a 
tagliare la corda. E forse è stato meglio 
così. 

Ora è ospite del centro 
alternativo al carcere di Laye, 
non ha colle da respirare, né 
alcun tipo di fumo. Qui si nutre, si 
cura, studia, gioca e lavora. 

Grazie a un sostenitore italiano e 
a Terre des Hommes ora Seydou 
ha ripreso in mano la sua vita.

Seydou, 13 anni, Burkina Faso

“Qui sono tutti gentili con me…” dice Seydou dal Centro di Laye in Burkina Faso, 

costruito per accogliere i minori che hanno avuto problemi con la legge

Sostieni un bambino 

a distanza!

Puoi davvero cambiare 
la sua vita. Ora.

Nome Cognome

Via n°

Cap Città Prov.

Tutela dati personali in base alla normativa sulla privacy 196/2003
I dati saranno trattati da Terre des hommes Italia ONLUS, titolare del trattamento, Viale Monza 57 – 20125 Milano, per le operazioni connesse alla donazione, per informare su iniziative e progetti realizzati anche grazie al contributo erogato 
e per inviare la rivista ed il materiale informativo riservati ai sostenitori e per campagne di raccolta fondi. Previo consenso, le informazioni potranno essere inviate anche via e-mail. I dati saranno trattati esclusivamente dalla nostra associazione 

Data Firma

Richiedi adesso
un sostegno a distanza. www.terredeshommes.it


